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La logica del male mino- 
re continua a fare le sue 
vittime. E ancora una volta 
le vittime si contano tra quel 
popolo di sinistra che con- 
tinua a delegare la sua vo- 
glia di giustizia sociale ai 
D’Alema di turno senza 
avere il coraggio nè la fan- 
tasia di prendere nelle mani 
il proprio destino. 

L’esecutivo che si é for- 
mato sulle spoglie dell’Uli- 
vo e sulla carcassa di Prodi, 
riprende in piccolo, ed in di- 
mensioni grottesche, l’“in- 
venzione” del famigerato 
compromesso storico che 
segnò la sconfitta dei movi- 
menti sociali e progressisti 
degli anni ‘70. Se allora per- 
sonaggi del calibro di Ber- 
linguer e di Moro fecero in- 
dossare una camicia di forza 
al paese come unica via d’u- 


scita alla crisi del sistema. 


con conseguenze drammati- 
che per lo stato delle libertà 
in questo paese, cosa sa- 
pranno fare un D’Alema ed 
un Cossiga riguardo le rifor- 
me da imporre al paese? 

La normalizzazione tanto 
perseguita dal leader dies- 
sino e lo stato etico prefi- 
gurato da Buttiglione ed i 
suoi possono dare vita a 
combinazioni talmente scia- 
gurate da far apparire pate- 
tici i machiavellismi dorotei 
che la vecchia DC ci ha 
regalato per più di qua- 
rant’anni. 

D'altronde come essere 
ottimisti quando é più che 
evidente che il sostegno 
dato da Cossiga ed i suoi 
sarà ricambiato nei settori 
che più stanno loro a cuore. 
Buttiglione dovrà soddisfa- 
re la compagine di Comu- 
nione e Liberazione su bio- 
etica, istruzione e terzo 
settore. Mastella le clientele 
affaristiche. Cossiga gli 
amici d’oltreatlantico. 

Con buona pace di Cos- 
sutta, il governo D’Alema 
‘nasce grazie ad un pesante 
condizionamento della de- 
stra cattolica ed integralista, 
transfuga dal Polo e porta- 
trice di un progetto di ri- 
composizione democristia- 
na al quale né Marini, né 


D’Antoni sono insensibili. 


Lo stesso Berlusconi pare 
aver. colto la portata del- 


l’iniziativa del picconatore . 


e, dopo le sceneggiate di 
prammatica, é già in posi- 
zione d’attesa in vista del- 
l’evoluzione degli avveni- 
menti. In questo gioco solo 


Il leader Maximo tra ciellini e gladiatori 


A volte ritornano 


Du ceto politico che ritorna ad 
affermare baldanzosamente 
la sua centralità nel campo 
a lui più congeniale, quello 
della mediazione nel rispet- 
to dei poteri forti. 

A proposito è significa- 
tivo l’omaggio rivolto a 
Scalfaro, il presidente che 
pur nelle difficili situazioni 
in cui si é venuto a trovare, 
con una classe dirigente 
decapitata da tangentopoli, 
é riuscito furbescamente a 
non consegnare il paese al 
mago della televisione pub- 
blicitaria e a traghettarlo 
nella direzione del centro 
sinistra, ben sapendo che é 
solo da questa sponda che 
il mondo cattolico può rica- 
vare vantaggi e rafforzare la 
propria influenza sulla so- 
cietà. Già Togliatti, nell’im- 
mediato dopoguerra con 


Fini rischia grosso: dopo 
aver assaporato per breve 
tempo il gusto del potere 


ma la politica del palazzo ri- 
torna a pieno titolo nelle 
mani dei professionisti. Do- 


vestitura del segretario del 
PDS segna un’inversione di 
tendenza che marca il decli- 


l’approvazione dell’articolo 
7 della Costituzione avvallò 
pienamente l’ingerenza cle- 


rischia di essere ricacciato 
nel limbo dell’opposizione, 
scaricato dagli alleati di 
ieri. 

Con l’incarico a D’Ale- 


po lo sconquasso provocato 
da Mani pulite e dopo la 
sequela di governi affidati a 
professori, imprenditori, 
manager di Stato, ecc. Pin- 


Il miracolo della moltiplicazione dei soldi 


Il rischio 2000 non è solo nei computer 


Il 2000 non sarà il primo anno del nuovo millennio, ma 
l’ultimo di questo. L’anno zero, infatti non è mai esistito; 
secondo la datazione tradizionale cattolica si passava 
dall’anno 1 a.c. all’anno 1 d.c.. Questo per un motivo 
stupidissimo: lo zero non era ancora stato scoperto dai 
cattolici. Fu importato nella parte di pianeta da loro 
controllata solo nel 1202 (Leonardo Fibonacci “Liber 
abbaci”). Fino a quel momento si seguitavano ad utilizzare 
i numeri romani, dove lo zero non esiste. Lo utilizzavano, 
invece, da molti secoli, gli infedeli arabi, insieme al sistema 
numerico che ancora oggi impieghiamo basato sulle cifre 
(che proprio per questo si chiamano numeri arabi). Tanto 
per fare sfoggio di cultura aggiungiamo anche che la parola 
“cifra” deriva dal nome arabo dello zero (sifr), che di quel 
sistema numerico era l’elemento più significativo. 

Secondo il Papa, invece, il 2000 è l’inizio del terzo 
millennio, su questo ha fatto l’enciclica “Tertio millennio 
adveniente” dove invita, per questo motivo, i pellegrini a 
venire a Roma per il giubileo. 

D’altro canto dovete capirlo, povero Papa, visto che ci 
sono notizie certe ed accettate anche dalla chiesa, sulla 
morte di Erode nel 4 a.c. (secondo la datazione conven- 
zionale), non poteva certo dire che il 2000 era il duemille- 
simo compleanno del suo gesù cristo. 

Né, del resto, ci si può aspettare molta coerenza da chi 
adora e riconosce come sacri contemporaneamente 5 corpi, 
6 teste e 17 braccia di Sant’ Andrea; 2 corpi, 8 teste e 6 


ricale voluta dal fascismo. 
Ed é ancora troppo recente 
la vicenda dell’insegnamen- 
to della religione cattolica 


no dei vari populismi che 
hanno attraversato il paese 
in questi ultimi anni: dal 
leghismo al giustizialismo. 
Con D’Alema é un’intero 


braccia di Sant’ Anna; 18 corpi di S. Paolo; 1 COrpo, 5 teste 
e 8 braccia di San Biagio; 11 teste di Sant'Erasmo; 1 corpo, 
5 teste e 16 braccia di S. Stefano; 26 teste di Santa 
Giuliana; 3 corpi, 7 braccia e 7 gambe di Sant’ Ignazio (che 


‘fu santificato perché sbranato dai leoni). 


‘Chi fosse interessato a saperne di più sulle “sacre 
reliquie” i dati sono, insieme ad altre cose interessanti, 
nel libro “Le imposture del prete” di Alete Dal Canto, 
Edizioni La Fiaccola, da cui li ho copiati. 

E’ molto facile ridere di questi svarioni fatti dalla chiesa 


Continua a pag.8 


nelle scuole per dimenticar- 


- 25 ottobre 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


si la continua disponibilità 
di gran parte del PCI prima 
e del PDS poi nei confronti 
della chiesa. Non bisogna 
farsi ingannare dagli articoli 
apparsi su “Avvenire” e 
“Osservatore romano” al- 
l’indomani dell’investitura 
di D’Alema: puro polverone 
per alzare il prezzo. ` 

Un prezzo che il leader 
maximo é più che disposto 
a pagare nell’illusione di 
poter condurre il gioco. Ma 
da uno che definisce Cossi- 
ga avversario leale ai tempi 
della guerra fredda ci si può 
aspettare di tutto in termini 


di rimozione della verità e 


della storia. 
Cossiga avversario leale! 
il gladiatore che manovrava 


| nella clandestinità per op- 


porsi, armi in pugno, ad un 
eventuale vittoria elettorale 
delle sinistre, sarebbe stato 
leale... I 

Di questa lealtà ne avre- 
mo presto sicuramente pro- 
va; e la richiesta del Mini- 
stero di polizia non può che 
rafforzare questa sensazio- 
ne. 

Con questi scenari si do- 
vrà nell’immediato futuro 
fare i conti e saranno conti 
che ci riportano indietro ai 
tempi del CAF, con una 
Rifondazione Comunista 
nel ruolo di oppositrice co-. ` 
struttiva, secondo le parole 
di Bertinotti: una definizio- 
ne che conosciamo troppo 
bene perché unisce all’e- 
stremismo verbale l’oppor- 
tunismo parlamentare a sca- 
pito della mobilitazione di- 
retta dei proletari. 

La strada da intraprende- 
re va in tutt’altra direzione 
e dovrà misurarsi nell’im- 
mediato con le inevitabili 
contraddizioni che si apri- 
ranno nel corpo sindacale, 
riflesso del frazionamento 
della sinistra. Solo il lavoro 
nel sociale a contatto con le 
conseguenze delle politiche 
filocapitalistiche può rap- 
presentare una via d’uscita 
alle devastazioni del setta- 
rismo partitario ed alla li- 
quidazione del patrimonio 
di lotta del movimento dei 
lavoratori. | 
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) Ringraziamenti 


Desidero ringraziare le 
compagne ed i compagni 
che ci hanno sostenuto, 
Marina e me, in questi mesi 
moralmente e anche 
materialmente. 

Fabio Santin 


Sulla lastra di marmo di 
Carrara, nel piccolo cimitero 
circondato dalle montagne 
della Valle di Zoldo (BL) 
sarà inciso: 

Mi si ricordi come “donna 
libera, anarchica, 
femminista, antimilitarista”. 
Ho fortemente voluto una 
società di libere ed uguali, 
di pace, di giustizia e di 
solidarietà. 

Spero di averne lasciato 
traccia. CIO 
Marina Padovese 


Martedì 13 ottobre Gio- 
vanni Paolo II ha telefonato 
in diretta a Rail durante lo 
speciale di “Porta a porta” 
sul ventennale del pontifica- 
to, suscitando un impeto di 
“felicità pura” nel condut- 
tore e, supponiamo, qualco- 
sa di analogo nella cittadi- 
nanza tutta. Nel baraccone 
multi-mediatico messo su 
dall’abile Vespa, tra colle- 
gamenti dalla Germania e 
dagli Stati Uniti, con il 
solito intervento del “pen- 
tito” Alì Agca, non poteva 
ovviamente mancare l’ap- 
parizione del protagonista: 
troppo efficace perché fosse 
trascurata dalle quasi im- 
personali meccaniche dello 
spettacolo televisivo. In un 
certo senso si tratta del cul- 
mine della carriera di GPII, 
vero papa dell’età di Inter- 
net, sponsor di un’istru- 
zione pastorale sull’uso 


- “corretto” delle comunica- 


zioni (la Aetatis Novae del 
1992). Nel contempo, è la 


più significativa epifania 


della contraddizione centra- 
le delle sue attività: un papa 
antimoderno per definizione 
che costruisce la sua imma- 
gine sulle più scaltre tecni- 
che della comunicazione 
“moderna”. 

= Nutro sentimenti ambiva- 
lenti nei confronti di “sua 


| santità” — secondo la balbet- 


tante espressione del finto- 
sorpreso Vespa. Ho sempre 
provato avversione per gli 
anticlericali di maniera, per 
gli atei di riporto, per gli 


` odiatori professionisti della 


religiosità. Tra i libertari si 
tratta spesso di un partito 
preso, che non di rado tra- 


. disce l’accettazione acritica 


di una tradizione positivista 
morta e sepolta, fondata su 
una distinzione ottocentesca 


tra scienza e fede, priva or- 


mai anche dei fondamenti 
filosofici. Già molti anni fa 
Camillo Berneri se la pren- 
deva con l’“anticlericalismo 
grossolano” sempre pronto 
a impegnarsi “senza una 
prova, senza un serio indi- 
zio, con la frenesia di voler 
per forza colpevole il nemi- 
co”: secondo il nostro era 
necessario “uscire dall’an- 
gusta visuale classista che 
consiste nell’accanirsi sul 
borghese, sul militare, sul 
prete, ecc., dimenticando 
l’uomo”. Insomma, mi pia- 
cerebbe passare per un so- 
fisticato e tollerante agno- 
stico, capace di apprezzare 
le ragioni dell’avversario. 
Ma con l’attuale vescovo di 
Roma mi viene difficile. E 
problematico essere tolle- 
rante e comprensivo con chi 
auspica uno stato di polizia 
gestito dal clero e progetta 
di privare i non cattolici non 


solo delle libertà civili con- - 


quistate negli ultimi decen- 
ni, ma anche della libertà re- 
ligiosa e di pensiero. D’al- 
tro canto, lo sforzo di que- 
sto papa è eroico: al contra- 
rio dei suoi due predecesso- 
ri che avevano cercato -en- 
trambi di venire a patti con 
la modernità, Giovanni 
XXIII con la revisione dei 
capisaldi della dottrina della 
chiesa, Paolo VI con una 
politica di difesa degli spazi 


| presidiati, il papa polacco. 


ha preso la modernità di 
petto. 
Tra la sua immagine pub- 


I vent’anni di Wojtila 


Uno yuppie antimoderno 


blica e le interpretazioni 
dottrinali del suo magistero, 
che decidono di fatto della 
politica della chiesa, c’è un 
certo scollamento. Non è 
gran cosa: i pronunciamenti 
suoi e dei suoi accoliti con- 
tro l’aborto, il divorzio, il 
riconoscimento dell’egua- 
glianza delle famiglie fon- 
date su un’ethos diverso da 
quello cattolico, la promi- 
scuità sessaule, sino alla 
condanna più significativa 
di tutte, quella dei cellulari, 
hanno chiarito che GPII 
resta pervicacemente fedele 
alla tradizione. Nel contem- 


po, da questo sciatore e. 


Viaggiatore emana una sen- 
sibilità up to date, che sem- 
bra proprio farne il primo 
papa yuppie. Il punto impor- 
tante è però un altro: la mo- 
narchia di Woytila si serve 
di stili discorsivi, linguaggi 
e tecniche nuove soprattutto 
per riaffermare, nella tipica 
obliquità dei documenti ec- 
clesiastici (letti da pochi), 
gli usuali ideali egemonici. 
La capacità del Vaticano - 
maestro da sempre in questo 
campo - sta nel valorizzare 
le”“novità” superficiali di 
tali documenti. 

Vediamo alcuni casi re- 
centi. Della Ut unum sint 
(1995) i media sottolineano 
la “nuova” posizione papale 
nei confronti dell’ecumeni- 
smo, sbrodolando sulle “a- 
perture” - di vaghezza e ba- 
nalità impressionanti - dei 
sei settimi del testo. Sul- 
l’ultima parte si soffermano 
in pochi. Qui, in nove punti 
radunati sotto il paragrafo JI 
mistero d’unità del vescovo 
di Roma, si riafferma il 
“primato” dello stesso in 
materia di “vigilanza sulla 
trasmissione della parola” e 
sulla “celebrazione sacra- 
mentale e liturgica”, affer- 
mando persino che “egli 
può [...] dichiarare ex ca- 
thedra che una dottrina ap- 
partiene al deposito della 
fede”: infine, “quando le 
circostanze lo esigono, egli 
parla a nome di tutti i pa- 
stori in comunione con lui”. 
Traduzione: le confessioni 
con cui si è instaurato il co- 
siddetto “dialogo” devono 
accettare la tradizionale su- 
premazia della chiesa catto- 
lica. La Mulieris Dignita- 
tem (1988) , il pronuncia- 
mento “femminista” di Ro- 
ma, è analogamente ambi- 
gua. E vero che alle donne 
si concede finalmente una 
loro “dignità”, che è però 
inquadrata nell’usuale ver- 
sione cattolica del tema. I 
brani. che descrivono gli 


ideali loro riservati — la. 


maternità e la verginità — 
sono irresistibilmente comi- 
ci. Altri sembrano invece 
rivoluzionari: “La donna 
non può ritrovare se stessa 
se non donando amore dagli 


altri”. Non si tratta però, 


come potrebbero -pensare i 
maligni, della ‘giustifica- 


zione delle sex workers. Qui 


per “amore” si intende for- 


ma universalistica delle re- - 


lazioni umane: ancora, ap- 
punto, la madre e la suora. 


La Centesimus Annus 
(1991) è invece ricordata 
per l’accettazione del libero 
mercato e della democrazia. 
Ma la strategia reale è 
un’altra. L’idea di mercato 
è accettabile soprattutto 
nella sfera economica della 
produzione (si riconosce 
infatti il ruolo della “giusta 
funzione del profitto”), ma 
non in quella del consumo, 
a meno che non sia correlata 
“all’immagine integrale del- 
l’uomo”: infatti, accettando 
pienamente il principio del- 
la sovranità del consumato- 


‘Te, “si possono creare abitu- 
dini di consumi e stili di vita ; 


oggettivamente illeciti e 
spesso dannosi” (droga e 
porno, per esempio). In 
quanto alla democrazia, es- 
sa è accettabile solo “sulla 
base di una retta concezione 
della persona umana”, tanto 
più che, “se non esiste nes- 
suna verità ultima che guida 
e orienta l’azione politica”, 
la democrazia può facilmen- 
te convertirsi in un “totali- 
tarismo aperto o subdolo”. 
E facile immaginare a quali 
“verità” stiano pensando gli 
autori del testo. 

Abbiamo di fronte una 
nuova concezione epistemi- 


ca della libertà, che con-. 


traddistingue il pontificato 


di Woytila. La sua pare pro- 


pria una chiesa libertaria: 
non c’è termine che ricorra 
più di frequente nei suoi 
documenti. Nella Centesi- 
mus si afferma appunto, di 
contro ai vari fondamenta- 
lismi scientifici e religiosi 
(che sofisticazione metterli 


sullo stesso piano!), che “la 


chiesa [...] ha come suo 
metodo il rispetto della li- 
bertà”, aggiungendo subito 
dopo che “la libertà è pie- 
namente valorizzata soltan- 
to dall’accettazione della 
verità”. E questa la strategia 
centrale, che si dispiega 
pienamente nelle due enci- 
cliche più rilevanti dal pun- 
to di vista politico-culturale: 


la Evangelium Vitae (1995) 
_ e la Veritatis. Splendor 


(1993), quest’ultima un ve- 
ro trattato epistemologico. 
“La libertà rinnega se stes- 
Sa, si autodistrugge e si 
dispone all’eliminazione 
dell’altro quando non rico- 
nosce e non rispetta più il 
suo legame costitutivo con 
la verità”, si scrive nella pri- 
ma. L’individualismo e il re- 
lativismo sottomettono tutto 
alla sovranità del singolo: 
“allora tutto è convenziona- 
le, tutto è negoziabile”! In 
questa situazione la demo- 
crazia si avvia appunto a di- 
venire totalitarismo (consu- 
mistico), mentre si diffonde 
“una morale permissiva ba- 


sata sulla ricerca a ogni 


costo della soddisfazione 


individuale” (da Pornogra-. 


fia e violenza nei mezzi 
della comunicazione). Nel- 
la Veritatis Splendor si va 
dritti al punto: “In alcune 


correnti del pensiero moder-: 


no si è giunti a esaltare la 
libertà al punto da farne un 
assoluto, che sarebbe la 
sorgente dei valori (...): tali 
sono le dottrine che attribui- 
scono -ai singoli individui o 
ai gruppi sociali la facoltà 
di decidere del bene e del 


male: la libertà umana po- 
trebbe creare i valori e go- 
drebbe di un primato sulla 
verità, al punto che la verità 
stessa sarebbe considerata 
una creazione della libertà”. 
E questa adorazione “idola- 


trica” della libertà che si 


trasforma in sanzione del- 
l’autonomia morale il gran- 
de peccato: la libertà non è 
creazione autonoma di valo- 
ri, ma rispetto della verità; 
e l’unica verità disponibile 
sul mercato, ora che la 
scienza e la politica sembra- 
no andare incontro, dal pun- 
to di vista epistemico, a una 
crisi irreversibile, è quella 
della fede. E quindi libertà 
sì, ma non di adottare lo sti- 
le di vita che si preferisce 
se contrastante con la verità 
(della fede). Si è liberi quan- 
do si “obbedisce” alla veri- 
tà: da qui la condanna di 
droga e aborto, promiscuità 
e consumismo, di tutto ciò 
che sembra fondarsi su una 
malintesa interpretazione 
della libertà come autono- 
mia del singolo. 

Sono questi i motivi per 
cui GPII riscuote tanto suc- 
cesso tra i “modernizzatori”’ 


. di destra e sinistra. Il papa 


usa lo stesso linguaggio dei 
politici e dei tecnoburocrati, 
che ne condividono l’inter- 
pretazione ristretta e auto- 
ritaria del principio di liber- 
tà. Le femministe “sensibi- 
li” apprezzano i suoi attac- 
chi contro prostituzione e 
pornografia; i solidaristi ne 
apprezzano la dottrina “so- 
ciale”; i moralisti ne condi- 
vidono l’attacco alla proli- 
ferazione di stili di vita al- 
ternativi; a destra e sinistra 


si apprezza la sua polemica 


contro il consumismo. In- 
somma, almeno in questo il 
papa è utile: le nuove di- 
mensioni della sua strategia 
non mettono in luce solo la 
sostanziale incapacità della 
chiesa e della destra di ac- 
cettare sino in fondo la lo- 
gica liberatoria della moder- 
nità, ma anche gli aspetti au- 
toritari e illiberali del ciar- 
pame culturale della cosid- 
detta sinistra. 


Pietro Adamo 


Dopo Spezzano Albane- 
se e San Lorenzo del Vallo 
anche San Giovanni in Fiore 
ha la sua Federazione Mu- 
.nicipale di Base 

Quando nell’estate del 
92 si costituì a Spezzano 
Albanese la Federazione 
Municipale di Base - FMB 
(esperienza federalista li- 
bertaria e di base nettamen- 
te all’opposto del federali- 
smo secessionista e statola- 
tra della Lega, che in quegli 
anni iniziava a far furore nel 
bel mezzo della guerra fra 
bande politiche istituzionali 
che si era scatenata nel 
cuore della cosiddetta prima 
repubblica all’insegna del- 
l’operazione “mani pulite” 
anche nota come “tangento- 
poli”), eravamo senz’altro 
ben consapevoli di aver dato 
avvio ad una peculiare espe- 
rienza all’interno di quel- 
l’arcipelago alternativo 
(centri sociali, sindacalismo 
di base, strutture territoriali 
autogestionarie) che in que- 
gli anni andava timidamente 
ma con convinzione muo- 
vendo 1 suoi primi passi 
nell’Italia dei famigerati 
governi tecnici (il primo dei 
quali fu quello di Amato; 
governi che avevano il com- 
pito di traghettare la società 
capitalista italiana del “post 
guerra fredda” verso il neo- 
liberismo dell’allora cosid- 
detto “nuovo ordine mon- 
diale”); però, forse perché 
condizionati dal giudizio di 
quanti, pur guardando con 
interesse a questo neoespe- 
rimento di gradualismo rivo- 
luzionario comunalista, lo 
ritenevano impraticabile 
altrove (ci facevano notare: 
“forse è stato possibile a 
Spezzano, non solo per la 
pluridecennale presenza 
anarchica e libertaria di- 
spiegata nel sociale ma so- 
prattutto grazie alle peculia- 
rità etniche ed alle dimen- 
sioni di piccolo centro della 
comunità italoalbanese), ci 
| siamo più volte soffermati a 

riflettere nel corso di questi 
anni sulla possibilità o meno 
di vedere germogliare altro- 
ve quel seme comunalista 
autogestionario che a Spez- 
zano aveva per l’appunto 
dato vita alla FMB. 

Quando poi quest’estate 
la FMB andò a costituirsi a 
San Lorenzo del Vallo, pae- 
se confinante con Spezzano 
A., dove fra l’altro operava- 
no da alcuni anni, anche se 
individualmente, compagni 
anarchici e libertari, il con- 
tenuto delle riflessioni non 
cambiava di molto. 

. “Oggi che la FMB si é 
costituita a San Giovanni In 


Fiore, grande centro silano, 


abbastanza distante da 
Spezzano œe non certamente 
di etnia albanese, dove fra 
l’altro non si ha notizia, 
almeno negli ultimi decenni, 
di una presenza libertaria 
nel sociale, siamo giunti 
invece alle seguenti convin- 
zioni: a) il radicamento del- 
la presenza libertaria nel 
tessuto territoriale certa- 
mente aiuta lo sviluppo del- 
le esperienze autogestiona- 
rie..., anzi ne rappresenta 
l’humus; b) le origini etni- 
che può darsi che facilitino 
l’affermarsi di una proget- 
tualità alternativa alla cul- 
tura dominante di cui vuoi 
o non vuoi risultano succubi 


Federazione Municipale di Base a San Giovanni in Fiore 


La rete comunalista cresce 


le minoranze; c) le dimen- 
sioni di un piccolo centro 
senz'altro agevolano la co- 
municazione diretta fra per- 
sona e persona; ...ma, evi- 
dentemente, tutto ciò non è 
indispensabile alla pratica- 
bilità di un progetto sociale 
alternativo se gruppi di la- 
voratori, disoccupati, ‘stu- 
denti, cittadini hanno modo 
di venire a contatto con le 
iniziative promosse da 
strutture alternative già pre- 
senti nel territorio compren- 
soriale, provinciale, ecc. 
Infatti, la costituzione 
della FMB di San Giovanni 


in Fiore è avvenuta sabato 


10 ottobre, in seguito ad una 
serie di incontri tenutisi 
nell’arco del corrente anno 
tra la FMB di Spezzano 
Albanese ed un consistente 
gruppo di studenti, disoccu- 
pati, lavoratori e cittadini 
del centro silano, venuti a 
conoscenza delle iniziative 
municipaliste che venivano 
praticate in altro territorio 
del cosentino. Nel corso 


degli incontri il confronto si 
è soprattutto basato non 
solo sulle finalità e sull’a- 
spetto organizzativo delle 
strutture municipaliste di 
già esistenti, quanto sulle 
problematiche territoriali 
(lavoro, disoccupazione, 
Servizi e spazi sociali, ecc.). 

Per il prossimo novembre 
è stata intanto programmata 
la prima manifestazione 
pubblica con Conferenza- 
Dibattito della FMB di S. 
Giovanni in Fiore: un’ini- 
ziativa di confronto con la 
comunità sul documento 
programmatico della neona- 
ta struttura comunalista, do- 
cumento che punta soprat- 
tutto sulla necessità di af- 
frontare collettivamente i 
problemi della disoccupa- 
zione (piaga endemica della 
realtà silana sangiovannese, 
ben messa in luce dalle dure 
lotte portate avanti negli 
ultimi anni dagli operai fo- 
restali), della precarietà 
occupazionale e della pre- 
carietà o dell’inesistenza di 


servizi e spazi sociali offer- 
te dalle istituzioni, per col- 
lettivamente prospettare 
attraverso il metodo dell’a- 
zione diretta e della demo- 
crazia assembleare iniziati- 
ve di lotta sociale contro la 
demagogia clientelare dei 
partiti e sindacati di stato 
basata su elemosine assi- 
stenziali e lavoro nero lega- 
lizzato, nonché forme coo- 
perative autogestionarie 
protese a valorizzare le ri- 
sorse montane ed artigianali 
del territorio, ed a promuo- 
vere idee e proposte per una 
gestione collettiva dei ser- 
vizi pubblici comunitari. 
Proseguono intanto i con- 
tatti tra le FMB di già co- 
stituite e gruppi di lavora- 
tori, disoccupati, studenti di 
Fagnano Castello (dove nel 
corso della trascorsa estate, 


, promosso da un collettivo di 


giovani del luogo, si è di già 
tenuto un dibattito pubblico 
in merito, a cui hanno par- 
tecipato esponenti delle 
FMB di Spezzano Albanese 


e San Lorenzo del vallo) ed 
altre località calabresi. Sim- 
patie e attenzioni si riversa- 
no inoltre sull’attività muni- 
cipalista e di base del co- 
sentino da ambienti libertari 
sia dentro che fuori dall’I- 
talia, tanto che fra le FMB 
di già presenti nel territorio 
e fra quanti sono con esse 
sono in contatto si è di già 
avviato un interessante con- 
fronto proteso verso la co- 
stituzione della Federazione 
Municipalista di Base (un 
momento di confronto col- 
lettivo è stato fissato per 
l’inizio del ’99), col fine di 
offrire uno strumento di 
coordinamento federalista 
alle varie FMB ed a tutte 
quelle individualità e strut- 
ture territoriali, provinciali, 
regionali, e perché no na- 
zionali e internazionali che 
si riconoscono nella proget- 
tualità comunalista autoge- 
stionaria e libertaria. 
Federazione Municipale 
di Base di Spezzano 
Albanese 


35 ‘ottobre: 1998 


Fiera: per costruire la rete 


Autogestione e questione rurale 


Nel corso della quinta fiera dell’autogestione si sono 
articolati diversi gruppi di lavoro, tra cui quello intorno 
“all’autogestione in ambiti rurali”. La scelta del termine 
rurale è data dalla crescita di consapevolezza che il senso 
del nostro agire, all’interno di agrosistemi, piccoli centri, 
realtà selvatiche non è circoscritto in un’attività formale 
(agricoltori, artigiani, artisti, intellettuali, allevatori...), 
praticandone da subito più di una, e non è riducibile a meri 
criteri produttivi. | 

I lavori di questo tavolo sono iniziati, dopo i saluti, le 
presentazioni e le informazioni sulle cose recenti avvenute 
nelle diverse situazioni, dai punti affrontati nel corso della 
fiera interregionale delle autoproduzioni, tenutasi a Roma 
alla fine del maggio scorso. Fiera a cui avevano partecipato 
molte realtà tra quelle presenti a S.Martino in Rio. 

Questi punti riguardano le problematiche delle singole 
situazioni autogestionarie, come lo scambio di eccedenze; 
formazioni professionali e saperi; proprietà della terra, 
occupazioni, affitto, usi civici; lo scambio del tempo per 
le attività; l’organizzazione del lavoro; la necessità di 
infrastrutture per la progettazione, il collegamento, la 
comunicazione... | 

Si sono viste le risposte che le singole situazioni stanno 
dando a tutto ciò, capendone i criteri ecologici e sociali. 
Alcune tra le risposte comprendono gruppi d’acquisto e 
spacci autogestiti, accoglienza, scambio delle sementi, dei 
saperi, dei prodotti artigianali, ecoturismo, il rapporto con 
le situazioni metropolitane. 

Abbiamo affrontato, inoltre, altri temi già presenti nel 
dibattito di Roma, quali i nuovi assetti delle comunità 
montane, le nuove normative sanitarie e fiscali tese a 
penalizzare l’agricoltura biologica “ufficiale” e certificata. 

In questo tavolo, trovando corrispondenze nell’analisi, 
si è lavorato come vero e proprio coordinamento di 
agenzie/laboratorio locali, definendo alcuni passaggi 
concreti a breve e medio periodo. 

Per quanto riguarda gli aspetti più interni alle situazioni 
presenti, di autogestione e dintorni, si è deciso di 
collaborare alla formazione del catalogo dell’arcipelago 
autogestionario, come già descritto nell’articolo di UN del 
20 settembre ’98. Il catalogo è uno strumento essenziale 
per promuovere la comunicazione e lo scambio di prodotti, 
di idee, di tempo, di attività, di competenze e quant’altro 
ritenuto interessante per lo sviluppo delle realtà autogestio- 
narie. 

Rispetto ai punti che riguardano i nuovi assetti legislativi 
si è deciso di acquisire dati e conoscenze, integrandole 


“con un censimento del patrimonio pubblico delle aree rurali 


dove viviamo (terre demaniali, fabbricati delle comunità 
montane...), ponendoci l’obiettivo di essere punto di 
riferimento territoriale per le classi subalterne delle realtà 


. rurali. 


Costruire quindi una presenza sociale e culturale in 
grado di misurarsi con i conflitti, in grado di valutare le 


risposte che si cominciano a vedere nel mondo contadino. 
In grado di confrontarsi con le contraddizioni e la 
normalizzazione che sta passando nell’agricoltura biolo- 
gica “certificata”, in grado di valutare vicinanze e 
differenze per poter definire percorsi operativi e di alleanze 
possibili. | 

Il confronto è poi continuato studiando i collegamenti 
tra questi aspetti, tra laboratorio per l’autogestione ed 
intervento sociale, dando un senso più vasto al criterio di 
agenzia. Anche per questo, abbiamo affiancato al catalogo, 
il bollettino di informazioni e corrispondenze rurali, visto 
come raccolta di materiali prodotti da individualità e realtà 
collettive. 

Un bollettino con le sue “settorialità”, visto che nasce 
dalla specificità rurale, che vuole affiancarsi alle altre 
esperienze di comunicazione autogestita, che vuole 
allargare l’arcipelago dal rurale al metropolitano...e 
ritorno. 

Bollettino visto come contenitore, in cui il ruolo della 
redazione è quello di raccogliere materiale delle situazioni, 
assemblarlo, spedirne copia alle situazioni stesse che lo 
moltiplicheranno e distribuiranno. Contiene nel suo primo 
numero, che è appena uscito, una proposta di sferiforma 
(...non ci piacciono le piatte forme...) del rurale impegnato 
nei progetti di autogestione. 

Altro passaggio individuato è la formazione di un 
“calendario degli eventi” in cui incontrarci e confrontarci. 
Anche questo è presente nel bollettino. 


In conclusione, questa edizione della fiera ha visto ` 


uscire allo scoperto, finalmente, il passaggio concreto dal 
perché dell’autogestione al come, dando spazio alle realtà 
locali che, individuando i passaggi concreti dell’autoge- 
stione, del federalismo e dell’azione diretta, danno spazio 
al progetto di liberazione ecosociale, nella ricerca di un 
agire, collettivo e libertario, tra realtà diverse e distanti 
geograficamente. 

Per quanto riguarda la redazione/assemblaggio dei primi 


numeri il materiale si può spedire e/o richiedere a: 


“Acchiappavento” (Anna e Renato), frazione Molinazzo 
27040 Montù Beccaria (Pavia); tel/fax 0385 61303. 


Enrico Ranieri 


UMANITA’NOVA 


Catalogo per 
l’autogestione 


Durante la scorsa Fiera 
dell’ Autogestione, svoltasi a 


S. Martino in Rio (RE), si è 


deciso di far nascere il 
catalogo dell’autogestione. 
L’intento è quello di far 
nascere una rete di scambio 
libera e priva di ogni forma 
di sfruttamento. © 

Per rendere attiva una rete 
di distribuzione autogestita 
occorre una grande 
collaborazione da ogni 
realtà autogestita. 

Per questo proponiamo la 
creazione di agenzie 
territoriali o di settore 


‘produttivo. Tali agenzie 


avranno tra gli altri il 
compito di raccogliere 
informazioni e di inviarle 
all’ Agenzia di Celle ligure 
(Savona), che le inserirà in 
un catalogo che 
periodicamente sarà inviato 
alle agenzie territoriali. Il 
catalogo verrà poi 
riprodotto e distribuito ai 
singoli dalle agenzie 
territoriali«in base alle 
esigenze locali. 

Il progetto iniziale prevede 
anche la realizzazione di 
punti di distribuzione 
autogestita, che avranno il 
compito di organizzare la 
distribuzione dei prodotti 
che riterranno di uso 
comune sul territorio. 

E’ sottinteso che un’agenzià 
può essere allo stesso, tempo 
punto distributivo e luogo di 
produzione e che è 
benvenuta la nascita di 
cataloghi territoriali come 
ogni altra forma di 
sperimentazione. 

L’agenzia di Celle 
funzionerà come punto di 
elaborazione dati e si 
limiterà a dar conto delle 
informazioni che 
giungeranno. 

Per concludere invitiamo i 
singoli compagni o i gruppi 
a creare agenzie territoriali 
o punti di distribuzione 
autogestita. 

Questa proposta non va 
vista solo come alternativa 
al commercio, ma come 
tentativo di attuazione di 
situazioni di libero scambio 
e di mutuo soccorso tra le 
diverse realtà che fanno 
dell’autogestione un punto 
base per un’alternativa al 
sistema capitalistico. 

Le informazioni vanno 
inviate alseguente . 
indirizzo: 

Collettivo Libertario 
Sentenza e Nistar Okkupato, 


sez. U.S.I. C.P. aperta 


17015 Celle ligure (Savona) 
Per la versione telematica 
del catalogo: Collettivo 
Libertario Novatese, vico S. 
Protaso 4, 20026 Novate 
Milanese E-mail 
matafel@tin.it 
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UMANITA’NOVA 


) Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle Culture in via S.Criso- 
gono 45 con il seguente 
ordine del giorno: 

° Rappresentanza e rappre- 
sentatività sindacale 
nell’Europa di Maastricht 
Il sindacalismo alternativo 
alle prese con il tentativo di 
eliminarlo per legge. 

(La legge bassanini in Italia, 
la Perben in Francia, la 
“LOLS” in Spagna) 

° Lavoro e non lavoro 

nell’ Europa di Maastricht 
La battaglia contro la 
disoccupazione e l’esclu- 
sione sociale. 

Le campagne per la ridu- 
zione dell’orario di lavoro a 
parità di salario e contro lo 
straordinario, l’aumento dei 
ritmi, la flessibilità, la 
“deregulation” 

° La scuola di tutti nell’ Eu- 
ropa di Maastricht 

La lotta contro il finanzia- 
mento statale delle scuole- 
private e contro la privatiz- 
zazione delle scuole pubbli- 
che. | 
Programma: (tutti gli 
incontri tranne quello del 30 
| mattina si svolgono alla 
Casa delle Culture) 

giovedì 29 ottobre h. 16 
Laboratorio di dibattito e di 
proposta per lo sviluppo 
delle iniziative europee 
‘contro la disoccupazione e 
l’esclusione sociale 

h 18/21 

Laboratorio di lavoro sulla 
scuola europea 

venerdì 30 ottobre h.8,30/ 
13,30 (Itis Galilei via Conte 
Verde 51) 

Assemblea dell’Unicobas 
scuola in orario di sevizio 
per Roma e provincia su: 
“Quali prospettive per la 
scuola europea?” Interventi 
di Unicobas Scuola, Sud 
Education, CGT Ensegnan- 
za, SAC, CNT-F Education 
h 15/18 

Laboratorio di lavoro sulla 
rappresentanza sindacale 
(solo per le organizzazioni 
dell? ARCA e le delegazioni 
estere) 

h 18/21 

Dibattito pubblico: “Nelle 
lotte europee contro le 
compatibilità blindate di . 
Maastricht, per la riduzione 
dell’orario di lavoro a parità 
di salario e contro 
straordinari emobilità, 
l’emersione di un nuovo 
soggetto. La battaglia sulla 
rappresentanza sindacale: il 
sindacalismo alternativo alle 
| prese. con il tentativo di 


> D 


A fine novembre ci sa- 
ranno le elezioni delle RSU 
del pubblico impiego. Per 
motivi particolari, sui quali 
tornerò, non si terranno 
nella scuola. E interessante 
notare che la decisione di 
non votare a novembre per 
le RSU nella scuola è stata 
presa dal governo il 19 ot- 
tobre e, cioè, decisamente 
tardi rispetto ad un regolare 
svolgimento delle operazio- 
ni elettorali. Un piccolo ma 
istruttivo esempio del fatto 
che il potere politico è tran- 
quillamente disponibile a 
violare le stesse regole del 
gioco che pure ha imposto 
ed in nome delle quali, per 
un verso, sanziona i dissen- 
zienti e, per l’altro, esercita 
una condanna morale nei 
confronti degli individui e 
dei soggetti sociali “indi- 
sciplinati”. 

Si tratta, comunque, di 
una scadenza sindacale im- 
portante perché servirà a 
ridefinire la pratica e il peso 
specifico delle diverse orga- 
nizzazioni sindacali nel set- 
tore e perché ha posto i 
sindacati alternativi di fron- 
te a scelte tutt’altro che 
semplici e ne ha reso evi- 
denti caratteristiche e limiti. 

Fra i nostri compagni 
impegnati sul terreno sinda- 
cale c’è sta una discreta e 
vivace discussione nel me- 
rito, discussione che è bene 
trovi spazio sulle pagine del 
nostro giornale. 

Quella che segue è un 
primo, sommario, riassunto 
del quadro tecnico-politico 


che caratterizza queste ele- 


zioni con particolare atten- 
zione alla situazione nella 
scuola. Su di alcuni nodì po- 
litici che queste elezioni ci 


pongono in quanto militanti 


sindacali libertari torne- 
remo nei prossimi numeri. 


Le regole generali, valide 
per tutta la pubblica ammi- 
nistrazione, sulle elezioni 
delle RSU sono state defi- 
nite il 3 luglio 1998 fra 
l’Agenzia per le Relazioni 
Negoziali nelle Pubbliche 
Amministrazioni (ARAN) e 
i sindacati “rappresentativi” 
e ‘cioe GGIL: CISL, UIL; 
CONFSAL (alla quale ade- 
risce, nella scuola, -lo 
SNALS) mentre CISAL, 
UGL ed RdB allora non 
hanno firmato il testo con- 
cordato con le organizza- 
zioni maggiori e lo hanno 
fatto poi. 

A questo accordo sono 
seguiti degli incontri per de- 
finire i regolamenti eletto- 
rali di settore. 

Per quel che riguarda la 
scuola questi incontri hanno 
visto la partecipazione di 
CGIL, CISL, UIL, SNALS 
e Gilda che sono, oggi, i 
sindacati rappresentativi nel 
comparto visto che hanno 
un numero di iscritti supe- 
riore al 4% degli aderenti ai 


` sindacati. 


Nei corso della trattativa, 
il fronte sindacale si è rotto 
ed ha visto la CGIL e la 
CISL favorevoli all’elezio- 
ne di RSU a livello di scuola 
è la UIL, lo SNALS e la 
Gilda favorevoli ad elezioni 
su. base provinciale.. 

‘Le ragioni di questa 


` spaccatura sono facilmente 


comprensibili: CGIL e CISL 
collocano le RSU nella pro- 


Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU) del Pubblico Impiego 


Bilanci e sbilanci _— 


spettiva dell’autonomia 
scolastica della dirigenza ai 
presidi e della crescita degli 
spazi per la contrattazione 
a livello di istituto e contano 
di avere una certa qual riat- 
tivazione militante (sinistra 
nostalgica e carrieristi per la 
CGIL, cattolici, sinistra 
nostalgica e carrieristi per la 
CISL) attraverso le elezioni 
delle rappresentanze di 
scuola mentre gli altri sin- 
dacati temono di non riusci- 
re a trovare un adeguato nu- 
mero di candidati e di uscire 


| penalizzati da una competi- 


zione così articolata. Sul 
piano giuridico, le argomen- 
tazioni dello SNALS, della 
UIL e della Gilda sono ab- 
bastanza fondate: l’autono- 
mia scolastica non è stata 
portata a compimento e, 
visto che alle RSU spetta la 
contrattazione locale, sino a 
quando questa contrattazio- 
ne sarà a livello provinciale 
la controparte dei sindacati 
è il Provveditorato agli Stu- 
di e non il Dirigente Scola- 
stico. 

Credo, comunque, e le 
recenti decisioni del gover- 
no confermano questa mia 
opinione che, come al soli- 
to, il piano giuridico sia as- 
solutamente irrilevante a 
fronte di quello politico e, 


nello specifico, a quello. 


della ridefinizione dei rap- 
porti di forza fra i diversi 
soggetti sindacali. Ancora 
una volta vale il motto: ego 
sum leo! 


È, infatti, assolutamente 


evidente che i risultati delle 


elezioni, se e quando si 
terranno, modificheranno il 
quadro attuale e costringe- 
ranno i diversi sindacati 
“rappresentativi” e “non 
rappresentativi” a ridefinire 


la propria pratica quotidiana 


e le proprie prospettive ge- 
nerali. 

In questa contingenza e 
a fronte della scelta del 


governo di rinviare le ele- 


zioni per accondiscendere 
alle pressioni di CGIL e 


— CISL, Cobas ed Unicobas 


della scuola hanno assunto 
una posizione parallela alla 


UIL, allo Snals ed alla Gil- 
da, denunciando le pretese. 


egemoniche dei due. granda- 
gnoni amici del governo e 
richiedendo le elezioni pro- 
vinciali. Si tratta di una 
posizione tatticamente com- 
prensibile e persino condi- 


| visibile se si considerano i 


caratteri generali delle ele- 
zioni e il loro legame con la 
conquista della rappresen- 
tanza ma hanno alcuni limi- 
ti di prospettiva che è bene 
segnalare. 

La CUB-Scuola ha as- 


- sunto una posizione più 


articolata nel senso che 
denuncia le scorrettezze 
dell’amministrazione, del 


‘ governo, dei sindacati di 


stato ma considera la con- 
trapposizione fra elezioni di 
scuola ed elezioni provin- 
ciali secondaria rispetto al 


carattere blindato, comun- 


que, delle elezioni delle 
RSU. 


Vanno, infatti, 
alcuni precisi aspetti della 
normativa generale: 


- possono presentare liste 
solo associazioni regolar- 
mente costituite e con pro- 
prio statuto, che aderiscano 
all’accordo e che accettino 
la normativa sui servizi pub- 
blici essenziali (la legisla- 
zione antisciopero). In que- 
sto modo si impedisce la 
presentazione di liste di 
base, formate a livello loca- 


le e a partire da esigenze: 


particolari e si costringe 
chiunque sia interessato alle 
RSU a trovare posto in una 
lista sindacale ufficiale o 
alternativa che sia. Da un 
punto di vista limitato e 
strumentale, questo vincolo 
può apparire favorevole al 
sindacalismo alternativo 
che potrebbe accrescere i 
propri consensi grazie al 
fatto che resta l’unico sog- 
getto fuori dal coro°che si 
presenterà alle elezioni. Da 
un punto di vista più gene- 
rale, si tratta di un vincolo 


| che ridimensiona radical- 


mente il presunto carattere 
innovativo delle elezioni e 
la possibilità che siano 
un’occasione per dare voce 
e rappresentanza alla cate- 
goria così come è e non così 
come la vogliono i sindacati 
di statg; 


- l’attività concreta delle 
RSU verrà definita in sede 
di’contrattazione nazionale 
da parte dell’ARAN e dei 
sindacati rappresentativi. 
Nei fatti, le RSU avranno 
uno spazio d’azione limita- 
tissimo e consistente, so- 
prattutto, nel vegliare sul- 
l’applicazione degli accordi 
generali a livello locale, nel 


ricordati 


migliore dei casi, o nel ge- 
stire la spartizione del sala- 
rio accessorio, nel peggiore 
. Questo a meno che, coor- 
dinandosi e radicalizzando- 
si, non sappiano conquistar- 
ne di nuovi, fuori e contro 
gli accordi generali. In al- 
tre contingenze storiche, 
fatti del genere sono avve- 
nuti ma gli sbarramenti alla 
possibilità che si realizzi 
quest’eventualità sono forti. 
E inevitabile che, di conse- 
guenza, molti lavoratori 
vedano nelle RSU i semplici 
terminali locali di CGIL- 
CISL-UIL e SNALS; 


- i sindacati rappresenta- 
tivi si riservano Il 63% delle 
ore di permesso concesse 
alle RSU ed il diritto di 
nominare propri “Terminali 
associativi” che, sotto altro 
nome, continueranno a svol- 


gere l’attività delle vecchia. 
Rappresentanze Sindacali 


Aziendali (RSA) alla cui 
costituzione i sindacati non 
rappresentativi non hanno 
diritto. Grazie al 63% delle 
ore di permesso, CGIL- 
CISL-UIL e SNALS potran- 
no svolgere una significati- 
va attività sindacale, soprat- 
tutto in termine di tutela 
individuale o di gruppo, a 
livello locale lasciando alle 
RSU elette solo una funzio- 
ne marginale. Va considera- 
to, inoltre, il fatto che, se le 
RSU, nella scuola fossero 
state provinciali, 1 sindacati 
rappresentativi si sarebbero 
riservati i diritti sindacali a 
livello di singola scuola con 
l’effetto di svuotare di fun- 
zione le RSU verso l’alto, 
la contrattazione, e verso il 
basso, la tutela dei lavora- 
tori a livelli di istituto; 


- vi è un altro elemento 
da non sottovalutare, i diritti 
sindacali saranno, dopo le 
elezioni delle RSU, riserva- 
to alle RSU stesse, nella 
misura limitata che ho ricor- 
dato, e ai sindacati rappre- 
sentativi e cioè a quelli che 
avranno una media fra 
iscritti- voti del 5%. E 
chiaro che ùna soglia per la 
rappresentatività è ragione- 


crona 


vole e legittima ma è altret- 
tanto chiaro che una soglia 
del genere, a livello nazio- 
nale, è un trucco visto che 1 
risultati delle elezioni sa- 
ranno controllati congiun- 
tamente da ARAN e sinda- 
cati ora rappresentativi e, 
soprattutto, perché non si 
riconosce rappresentatività 
e diritti a livello di istituto 
e provinciale ai soggetti che 
abbiano i requisiti locali per 
essere rappresentativi. Ve- 
rifichiamo, ancora una vol- 
ta, come tutti i discorsi sul 
federalismo vengono sacri- 
ficati : all'esigenza. per 
CGIL, CISL e UIL di garan- 
tirsi il controllo sulla rap- 
presentanza diretta dei la- 
voratori spartendone, se 
proprio è necessario, una 
quota con concorrenti mino- 
ri come lo SNALS e Gilda. 
- si potrebbero fare sulle 
elezioni delle RSU molte 
altre considerazioni ma mo- 
tivi di spazio me lo impedi- 
scono. Su un solo punto vo- 
glio porre l’accento. Se si 
tratta di elezioni blindate e 
se le RSU sembrano con- 
dannate ad essere figlie di 
un Dio minore, perché è 
importante che vi siano liste 
alternative e perché i loro. 
risultati non saranno privi di 
interesse? In estrema sinte- 
si: perché le elezioni delle 
RSU esprimeranno anche 
un giudizio sulla politica 
contrattuale dei sindacati 
istituzionali, perché solo 
una presenza delle RSU 
potrà permettere alcune li- 
mitati diritti ai sindacati di 
base, perché nelle RSU si 
potrà condurre una battaglia 
per la democratizzazione 
della vita sindacale nella 
scuola, e non solo, a partire 
dalla verifica di un radica- 
mento fra i lavoratori diffi- 
cilmente discutibile. Cono- 
sco compagni che non riten- 
gono queste ragioni suffi- 
cienti o entusiasmanti e ne 
comprendo profondamente i 
dubbi, d’altro canto, non 
sempre scegliamo fra pos- 
sibilità gradevoli e questo è, 
appunto, un caso del gene- 

re. 
CMS 


narchica 


CARRARA: SI RIACCENDE L'ATTENZIONE 


INTORNO AL GERMINAL 


Sul numero scorso di UN riportavamo il comunicato del 
Comitato di difesa del Germinal in cui si segnalava come 
la nuova amministrazione comunale di Carrara, ed in 
particolare il sindaco, non diversamente dalle precedenti, 
si mostrasse sorda alle tagioni del Comitato, che sulla 
vicenda aveva inviato già da tempo una lettera nella quale 
veniva denunciato l’avanzamento dei lavori al Germinal 
nonostante il sequestro del cantiere dovuto alle vicende 
giudiziarie che vedevano coinvolta la Caprice. Nel corso 
della settimana, il sindaco, cui il Comitato aveva rammen- 
tato la normativa che comporta il rischio del decadimento 
in caso di mancata risposta a chi si rivolge a lui, si è 
affrettato a convocare rappresentanti del Comitato in 
comune. Nel corso di tale incontro il sindaco, dopo aver 
sentito il resoconto della ormai pluriennale vicenda del 
Germinal, ha fornito garanzie verbali sulla possibilità di 
ospitare al Germinal un archivio anarchico. 

Domenica 18 si è svolta nei locali del Germinal 
l'assemblea preannunciata sullo scorso numero di UN. 
Erano presenti una quindicina di compagni e numerosi 


giornalisti. 


Un mese fa scrivevamo: 
“la calma precede sempre la 
tempesta, prepariamoci ad 
affrontare i riflussi che ar- 
riveranno prima di quanto si 
pensi”. Ebbene eccoci. Co- 
me già da un bel po’ di anni 
non succedeva si tratta di un 
movimento spontaneo, non 
inquadrato sindacalmente e 
politicamente, che scuote le 
fondamenta della società 
capitalista confliggendo con 
il problema dello sfrutta- 
mento, dell’ineguaglianza 
sociale ed economica. 

Il tradizionale sciopero di 
riapertura dei sindacati in- 
segnanti era stato un fiasco, 
oggi sono dunque i liceali 
che si esprimono attraverso 
la loro lotta a far muovere 
le cose. Il che dimostra che 
“non si puð essere seri 
quando si hanno diciassette 
anni” (come scrisse Rim- 
baud). Il governo rimane in 
un certo modo preso nelle 
proprie reti. Jospin si vanta 
di essere un realista, 
vani glielo richiedono. E- 
gualmente se l’ideologia 
non ha la precedenza, é 
tutto un malessere sociale 
che affiora alla superficie. 
In questa logica mercantile 
di consumo ad oltranza che 


ci é proposta come felicità, 


terrestre il confuso discorso 
ministeriale sulla “qualità” 
ha comunque difficoltà ad 
essere accettato. Tuttavia 
spontaneità non va sempre 
d’accordo con piena consa- 
pevolezza. Allègre (il mini- 
stro dell’educazione), fine 


volpe politica, lo sa. Non 


dimentichiamo che nell’ot- 
tobre ’90 con il suo amico 
Jospin.si schierava già con- 
tro i liceali in sciopero. Per 
il momento se la sbriga 
bene. Lontano dal mettersi 
in una posizione instabile, e 
galleggiando sulla superfi- 
cie del magma rivendicati- 
vo, se la sfanga fiancheg- 
giando i liceali arrabbiati. 
Tutti i suoi abbracci han- 
no uno scopo ben preciso: 
soffocare i diretti interessa- 
ti. Ha già tre bei colpi al suo 
attivo sulla schiena di que- 
sta rivolta. Dapprima ha 
fatto passare con forza, 
attraverso un decreto, la sua 
riforma sulle nomine dei 
professori (basata sulla de- 
centralizzazione parziale). 
In seguito continua più che 
mai a precarizzare il servi- 
zio pubblico d’istruzione. 
L’occupazione giovanile 
produrrebbe ormai focolai 
di precariato nei licei se le 
classi sovraccaricate di 
alunni saranno sdoppiate e 
affidate a dei contrattuali a 
servizio temporaneo, assun- 
ti a discrezione con uno sta- 
tuto di diritto‘privato. Tristi 
acquisti per i liceali che più 
tardi troveranno loro stessi 
questo genere di lavori schi- 
fosi. Questa carta di fiducia 
verso i liceali, questa volon- 
tà di ben dividerli permet- 
tono ad Allègre di evitare la 
globalizzazione dei proble- 
mi della scuola nell’insieme 
delle sue componenti (per- 
sonale ausiliario, tecnico e 
amministrativo, professori, 
genitori, studenti). Allora i 


giovani che temono il recu- 


pero attraverso le politiche 
. d’organizzazione guardino 
bene chi vuole veramente 


manipolarli. 
ISS QAMENTI PLURALI 


Licei francesi 


MOLTO UTILI 

Per di più Jospin e Allé- 
gre hanno a disposizione dei 
veri pompieri, travestiti da 
falsi piromani, per spegnere 
l’incendio. Per quanto ri- 
guarda i liceali la FIDL, 
PUNL (due organizzazioni 
studentesche molto vicine al 
Partito Socialista) sebbene 
poco rappresentative tenta- 
no tuttavia di prendere la 
testa del movimento, con- 
fessando chiaramente di 


“voler aiutare il ministro 
nella sua riforma”. Si com- 
prende meglio perché esse 
costituiscano i suoi interlo- 
cutori privilegiati. 

Per quanto riguarda la 
politica, il PCF soprattutto 
e i Verdi continuano il loro 
ignobile doppio gioco (co- 
me per le 35 ore, l’immigra- 
zione, ecc.). Un grosso pie- 
de dentro, uno piccolo fuori, 
cercano di canalizzare e di 
mettere sotto chiave ogni 


Dove sono i veri “casseurs” ? 


velleità di vera emancipa- 
zione sociale. Essi appog- 
giano la manifestazione del 
20 ottobre davanti al Palaz- 
zo dell’ Assemblea Nazio- 
nale quando hanno già ac- 
cettato da lungo tempo di 
votare il bilancio che aveva 
presentato loro Jospin. Do- 
ve sono dunque i veri “cas- 
seurs”? 

Come anarchici, esortan- 
do all’autoorganizzazione 
delle lotte, noi porteremo, al 


nostro livello, tutte le nostre 
forze per sventare il recupe- 
ro dei giovani da parte dello 
Stato e dei suoi zelanti ser- 
vitori. 

I liceali non hanno biso- 
gno di essere amati, né di 
essere compresi, devono 
semplicemente prendere lo- 
ro stessi quello che recla- 
mano. 

Jaime 

Gruppo Kronstadt Lione 

(traduzione di Selva) 


i gio- 


La lotta dei liceali di 


Ci preparano un brutto futuro, diamoci un bel presente! 

Bordeaux é la città francese in cui la mobilitazione 
liceale é stata più importante. Giovedì 15 ottobre si era 
più di 20.000 (secondo la polizia) a manifestare. Venerdì 
16 nel Liceo Victor Louis a Talence una buca di raccolta 
delle rivendicazioni permetteva agli studenti di esprimersi: 
più insegnanti, meno alunni per classe e più strutture, sono 
le richieste che ricorrevano più spesso. Il Liceo Victor 
Louis accoglie dei portatori di handicap che domandavano 
ascensori che non siano regolarmente in panne. Venerdì 
16 ottobre il preside ci ha annunciato l’assunzione di un 
prof di inglese e di un bibliotecario titolare o un impiego- 
giovane, oltre la costruzione di una rampa d’accesso per 
gli handicappati. Il provveditore invece ci ha annunciato 
150 sdoppiamenti di classe fin da lunedì 19 ottobre e una 
nuova organizzazione del tempo scolastico dopo la festività 


‘del 1° novembre. Hanno fatto presto ad annunciarlo! 


I liceali sono arrabbiati e lo gridano forte; molti hanno 
il simbolo anarchico disegnato sul volto, qualche striscione 
e degli slogan inneggianti alla rivoluzione. 

Purtroppo per una buona parte di loro questa rivolta é 
fatto solo di chiacchiere e quando uno dei “capi” parla al 
microfono per dire che “non si vuole essere recuperati” 
“non si fa politica” e ordina “strappate i volantini che vi 
si danno!” una buona parte dei liceali ascolta il “capo”. 
Ma come gridare degli slogan “apelitici” in manifestazio- 
ne? Alcuni cantano gli slogan dei tifosi della Gironda, altri 
la Marsigliese...Deprimente. 

Alcuni tentano di stabilire una gerarchia, una microso- 
cietà con lo schema tradizionale: capi, poliziotti, massa di 
manovra...Come non vomitare quando sento alla televi- 
sione un perfetto sconosciuto presentarsi come il “presi- 


dente del movimento dei liceali di Bordeaux eletto dai. 


rappresentanti di ogni liceo”, rappresentanti che si sono 
eletti da soli. Quando il giornalista interroga “ il presiden- 
te” sul servizio d’ordine instaurato durante le manifesta- 
zioni (400 brutti ceffi all’ultima), risponde che preferisce 
parlare di “servizio d’inquadramento”. A vedere le facce 
da imbecille del “servizio d’inquadramento” io preferisco 
parlare di “sporchi poliziotti”. Il loro ruolo é quello di 


ricondurre attraverso la forza, se necessario, (si!) le pecore 
che si allontanano dal gregge perché sono sul marciapiede 
per vedere passare la manifestazione o per andare in coda 
o alla testa del corteo. 

Nonostante tutto ho visto un po’ di sole dietro tutte 


VINICIO RUSSO, È LO CHIAMANO SVILUPPO. POVERTÀ, 
DISUGUAGLIANZA E POTERE NEL MONDO, MANNI, 
LECCE, 1998, PP. 176, £ 25.000 

Quali sono le cifre della disuguaglianza nel mondo? e 
quali le cause più plausibili? questo breve saggio di Russo, 
cooperatore internazionale di una organizzazione non 
governativa pugliese, ce li espone con linguaggio semplice 
e comprensivo, riproponendo con evidenza drammatica la 
questione sociale del XX e del XXI secolo: la povertà 


| nell’era del capitale globale. 


Quel che prima era rilevabile nei: contesti nazionali, e 
che provocò ribellioni e insurrezioni sino all’affermazione 
di movimenti reali tesi all’emancipazione e al migliora- 
mento delle condizioni materiali di esistenza - cosa che fu 
parzialmente possibile solo per un frammento delle società 
del pianeta in cui era all’apice lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo (e sulla donna) - oggi è esteso a dismisura su 
dimensioni mondiali. 


Le cifre in assoluto fanno paura: 50 milioni di “poveri” 


in Europa, oltre 30 negli Usa, e queste sono le aree di 
ricchezza inequamente distribuita, figuriamoci poi nei paesi 
un tempo colonizzati come l’Africa, dove fame e aids, ad 
esempio, procedono di pari passo a ritmi giganteschi, o 


Bordeaux Di 


queste nubi e qualche slogan ben rivolto mi rassicurano 
per il futuro. Le nostre rivendicazioni sono legittime e ha 
poca importanza chi le sostiene. Il direttore del Liceo ha 
scritto ai nostri genitori per dire loro che “un’assenza 


prolungata é suscettibile di avere degli effetti negativi sui 
risultati e all’occorrenza sull’orientamento del vostro 
ragazzo”...e 40 alunni per classe, il sovraccarico di lavoro 
e dei locali fatiscenti...questo non nuoce al diploma? Si! e 
questo i liceali l'hanno ben compreso ed é per questo che 


hanno deciso il proseguimento dello sciopero ed é sempre - 


per questo che vanno alle manifestazioni invece che tornare 
a casa visto che la maggior parte dei corsi sono annullati 
per mancanza di studenti. 

Quando io vedo dei liceali così felici di essere in 
manifestazione e così felici di saltare i corsi, mi rendo 
sempre più conto che il liceo é una prigione in cui ci si 
rompe fino a morirne in attesa della... disoccupazione. 

Ci preparano un brutto futuro, diamoci un bel presente! 

Pierre Ramine 


persino nelle nazioni “rampanti” come il sud-est asiatico. 
Anche in termini relativi, la povertà è disuguale se è vero 
che la soglia è fissata “arbitrariamente” in 500mila lire 
mensili per sopravvivere in Europa, e analoga somma, ma 
all’anno, nei paesi un tempo detti in via di sviluppo... 
L’autore collega lo sfruttamento e la povertà con 
l’evoluzione demografica, l’invecchiamento dei paesi 
ricchi (con sinfrome conservatrice ed egoistica di 


accerchiamento), il surplus alimentare malamente gestito 


con iniqua distribuzione e l’artificiale ribasso dei prezzi 
delle materie prime agricole (ad esempio, liberalizzando 
il commercio dal nord verso sud, ma non viceversa, con 
dazi doganali che penalizzano l’esportazione grezza di 
materie prime di cui il sud è produttore per favorire invece 
prodotti semilavorati tecnologicamente a tutto profitto delle 
strutture transnazionali dominate dal nord; oppure 
semplicemente escludendo la seta indiana dai trattati 
commerciali dell’ Organizzazione Mondiale del Commercio 


perché i criteri deliberati andrebbero a vantaggio, una volta ` 


tanto, dei produttori e non dei commercianti). 

Il complesso dei dati e dei legami politicamente 
significativi dà l’idea di ciò che viene impropriamente 
definito lo sviluppo umano. Se il quadro è chiaro, manca 
ancora una elaborazione strategica che possa indicare 


. passaggi e soggetti a livello planetario che inneschino un. 


processo di resistenza attiva e di trasformazione rivolu- 
zionaria ad ampio raggio, muovendo dal territorio locale. 
Ed è su questo che le letture invitano alla riflessione. 

3 Salvo Vaccaro 


5 ottobre 1996 


a 


bi. 


eliminarlo per legge” (aperto 
alle altre organizzazioni 
alternative) 

h.21 cena sociale (20.000) 
da “Mario’s” in via del 
Moro 53 

Sabato 31 ottobre h. 10/13 
Laboratorio di lavoro sulla 
rappresentanza sindacale 
(solo per le organizzazioni 
dell ARCA e le delegazioni 
estere) 

h 15/18 

Laboratorio di dibattito e di 
proposta per lo sviluppo 
delle iniziative europee 
contro la disoccupazione e 
l’esclusione sociale. 

h. 18/20 

Necessità di un coordina- 
mento tra le organizzazioni 
del sindacalismo alternativo 
europeo. 

Domenica 1 novembre 

h. 9/14 

Laboratoriodi lavoro sulla 
scuola europea. 

Quale piattaforma per il 
sindacalismo alternativo 
europeo dopo il documento 
di Granada. Quali iniziative 
di lotta comuni e coordinate 
presso l’ Unione Europea. 
(solo per le organizzazioni 
dell’ ARCA e le delegazioni 
estere). 

Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


Sotto- 
scrizione 


dinaria 


C.C.P. 10 30 6579 


INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 


-VIA DELLA LECCIA 8, 57100 


LIVORNO 
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UMANITA’NOVA 


) Bordighera: 
nuovo gruppo 


Cari compagni, 
dopo 23 anni di presenza 
libertaria in Bordighera alta 
è giunto il momento di 
migrare da una situazione 
ormai per noi invivibile, ha 
vinto purtroppo il “paese 
dei finti”. 
In ottobre chiuderemo la 
nostra sede in via di Mezzo 
7, che per tredici anni è 
stata punto di riferimento di 
quasi tutti i libertari 
dell’estremo ponente ligure, 
prima come circolo Trobar 
Clus, poi fino ad oggi come 
Circolo Simbiosi. 
Anche l’esperienza del 
Circolo Simbiosi può dirsi 
conclusa e, senza rimpianti, 
abbiamo deciso di 
intraprendere una nuova 
avventura, addentrandoci in 
un campo che pensiamo più 
consono al nostro modo di 
- essere, senza per questo 
rinnegare il nostro passato. 
Abbiamo deciso di creare un 
nuovo soggetto artistico- 
politico “Gruppo Artistico 
Libertario Ligure. Per ora 
siamo privi di una sede ma 
ci impegneremo a trovarla, 
chi volesse comunicare con 
noi deve scrivere a: o 
G.A.L.L.i, c/o Angelo 
Rondinella, cas. Post 100, 
18014 Ospedaletti (IM). 


Torino: | 
presidio/concerto 


In occasione della giornata 
europea contro i centri di 
detenzione per immigrati 
clandestini sabato 24 ottobre 
alle ore 16 in C.so 
Brunelleschi angolo via 
Monginevro - davanti al 
futuro centro di detenzione - 
presidio/concerto indetto da 
vari centri sociali e 
associazioni torinesi, tra cui 
la Federazione Anarchica 
Torinese. 


POLLINO Di PIETRASANTA: 
77 RINVII A GIUDIZIO 

PER LA MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA COSTRUZIONE 
DELL’INCENERITORE 
DELLO SCORSO ANNO 


All’inizio dei lavori per 
la costruzione di un nuovo 
inceneritore al Pollino di 
Pietrasanta il 9 ottobre del 
1997 si svolse una manife- 
stazione, terminata con vio- 
lente cariche della polizia, 
sette persone ferite e altre 
dieci ammanettate e trasci- 
nate via con la forza. Ripor- 
tiamo alcuni brani del reso- 
conto di quella manifesta- 
zione pubblicato sul n ° 30 
di UN dello scorso anno: 
“Compagni e abitanti della 
zona, lì per opporsi agli 
inquinatori di sempre, si 
sono presentati davanti ai 
cancelli uniti e decisi. Tutti 
seduti in terra e stretti l’un 
l’altro; resistenza passiva, 
tutti d’accordo. 

Davanti un muro di cele- 
rini e carabinieri pronto a 
colpire a comando. Dietro il 
camion, gli ingegnéri e gli 
operai del Consorzio Etruria 
che scalpitano per entrare e 
iniziare i lavori. (...) Pochi 
minuti ed è violenza. Una 
prima “leggera” carica, ma 
quasi tutti restano lì seduti 
stretti uno accanto all’altro. 
Una seconda carica. e in 
dieci vengono trascinati via 
per i piedi, poi ammanettati 


e infilati a forza dentro al 


furgone della polizia. (...) 
nel frattempo a causa delle 
cariche sette persone fini- 
scono al pronto soccor- 
so...”. L’opposizione degli 
ambientalisti e degli abitanti 
ha nel frattempo bloccato in 
modo, probabilmente defi- 
nitivo, la costruzione di 
quell’inceneritore. I 77 rin- 
vii a giudizio vengono a 
distanza di un anno a san- 
zionare le lotte di chi si è 
battuto per la difesa del- 
l’ambiente e della salute di 
tutti. 
Alcuni compagni versi- 
liesi così scrivono oggi: “Il 
9 ottobre 1997 un presidio 
popolare agì direttamente 
contro l’inizio dei lavori di 
costruzione di un inceneri- 
tore al Pollino, in quel di 
Pietrasanta. Uomini e don- 
ne, giovani e vecchi, si se- 
dettero in terra davanti al 
cancello di ingresso di uno 
squallido cantiere dove 
un’impresa specializzata 
nella realizzazione di im- 
pianti di incenerimento (leg- 
gi diossina) intendeva co- 
minciare la sua opera. Quel 


“mattino di ‘ottobre il can- 


cello fu aperto e i costruttori 
di fabbriche di diossina 


“entrarono grazie alle cari- 


che della polizia mandata lì 
per difendere gli interessi 
della lobby inceneritorista 
che infesta molte zone to- 
scane e liguri (Arcola in 
provincia di La Spezia, è 
l’ultima località prescelta 
per installarvi un inceneri- 
tore e ad Arcola ha sede la 
Termomeccanica, impresa 
leader nel settore, impegna- 
ta anche al Pollino di Pie- 


trasanta). 

Ci sarà forse qualcuno 
che, ancora oggi, considera 
gli inceneritori di rifiuti non 
inquinanti e non pericolosi, 
necessari ed indispensabili 
per il bene dell’umanità;-ci 
sarà forse qualcuno che 
ritiene carini e simpatici 
degli esseri in divisa che 
sgomberano, strattonano, 
trascinano via con la forza, 
sollevano violentemente da 
terra, ammanettano e de- 


nunciano chi agli inceneri- 
tori si oppone. Lasciamo 
perdere. Di ottusi, reaziona- 
ri e masochisti è pieno il 
mondo. E poi, adesso, è la 
Giustizia che chiama. 77 


sono le richieste di rinvio a 


giudizio per blocco strada- 


le, interruzione di pubblico 


servizio, resistenza, oltrag- 
gio e via incriminando. Il 
prossimo 15 dicembre si 
terrà l’udienza preliminare 
presso il Tribunale di Luc- 
ca. Per i 77 imputati, per 
tutti, il messaggio è chiaro: 
difendere il diritto alla sa- 
lute e ad un ambiente senza 
fabbriche di diossina è rea- 
to. | 
Intanto i ‘compagni’ am- 
ministratori che hanno la 
responsabilità politica delle 
cariche poliziesche di ieri e 
del processo di oggi sem- 
brano aver trovato il modo 
per non costruire più l’ince- 
neritore - i lavori al Pollino 


sono fermi da mesi mentre. 


nelle stanze dei bottoni di 
Comune, Provincia e Regio- 
ne si susseguono incontri a 
più livelli che, secondo le 
ultime notizie, dovrebbero 
portare ad un definitivo stop 
per l’inceneritore al Pollino 
ed alla realizzazione di un 
già costruendo impianto di 
selezione e compostaggio 
dei rifiuti nel comune di 
Massarosa. 

Per noi, comunque, è an- 
cora il 9 ottobre. Andiamo 
vanti per la strada che ab- 
biamo scelto: agire diretta- 
mente per liberare la nostra 
vita e il nostro futuro dal- 
l’asfissiante democrazia 
degli inceneritori.e delle 
discariche, contro un siste- 
ma economico e politico 
che giorno dopo giorno pro- 
duce sfruttamento, oppres- 


sione e inquinamento.” 


AVIANO: 

MANIFESTAZIONE 
DAVANTI ALLA BASE USAF 
CONTRO L’INTERVENTO 
MILITARE IN KOSOVO 


Sabato 17 ottobre una 
cinquantina di persone han- 
no manifestato con stri- 
scioni, banchetti e materiali 
di controinformazione di 
fronte alla base statunitense 
di Aviano. Il presidio anti- 
militarista era stato indetto 
dal Comitato Aviano 2000. 
Riportiamo il volantino di 
convocazione della manife- 
stazione: 

“No all’intervento milita- 


re in Kosovo! 
Chi potrebbe dimenticare 

la presenza di un aereo mili- 
tare serbo alla parata acro- 
batica “Ali su Aviano” alla 
luce di quanto sta succe- 
dendo oggi nel Kosovo? 
Allora, l’apparato militare 
americano voleva convin- 
cerci che la presenza del 
“nemico” a tale manifesta- 
zione fosse una dimostra- 
zione dell’avvenuta pacifi- 
cazione dopo gli accordi di 
Dayton. In realtà, con quel- 
la operazione di bassa pro- 
paganda militarista si vole- 
va spacciare per pace una 
“pace armata” che legitti- 
mava la pulizia etnica e gli 
stati nazionalisti. Allora, 
per ottenere quella finta 
pace, la NATO intervenne 
con una “missione umanita- 
ria” a base di proiettili ad 
uranio impoverito (già col- 
laudati durante la guerra del 
golfo). Oggi, a distanza di 
pochi anni da Dayton e dalle 
rassicurazioni degli sbirri 
internazionali, la situazione 
nei balcani è riesplosa con 
il riproporsi di un nuovo 
conflitto in Kosovo e questi 
popoli rischiano di subire un 
altro “intervento umanita- 
Tio. | 

Come può definirsi uma- 
nitario un intervento milita- 
re che ha come unico effetto 
quello di distruggere e ucci- 
dere? Il richiamo ai diritti 
umani a giustificazione del- 
la necessità di questo inter- 
vento è falso perché fatto da 
quegli stessi Stati che ap- 
poggiano la Turchia (paese 
della NATO) nello stermi- 
nio dei kurdi o Israele nel- 
l’oppressione dei palestine- 
si. 


Le guerre hanno come 
unico obiettivo il dominio 


politico ed economico sugli | 


Oppressi e questa guerra 
non è diversa. Essa è utile 
non solo ai nazionalisti e ai 
“signori della guerra” locali 
ma anche ai gruppi di potere 
internazionali (motivo di 
interesse in Kosovo sono le 
miniere, le raffinerie e le 
fabbriche): l’Italia, attraver- 
so la STET ha partecipato 
alle privatizzazioni in Ser- 
bia versando 900 miliardi 
nelle casse del governo di 
Belgrado nel momento in 
cui covava l’esplosione del 
conflitto in Kosovo, soldi 
che di sicuro sono serviti a 
coprire le spese delle azioni 
militari delle autorità serbe 
in quella zona. Contempo- 


raneamente gli Stati Uniti 
ed altri paesi della NATO 
armavano e favorivano di 
fatto PUCK (l’Esercito di 
Liberazione del Kosovo) 
con il fine di indebolire la 
Serbia ed estendere il pro- 


prio dominio nell’area bal- 


canica. 

II governo italiano di 
centro-sinistra concede le 
basi militari alla NATO e 
rinvia al parlamento - sa- 


pendo che il Polo voterà a 


favore - un possibile coin- 
volgimento dell’Italia nel- 
l’intervento armato in Ko- 
sovo, dimostrando così la 
sua subalternità alle scelte 


di politica estera degli Stati 


Uniti... 

Per noi che continuiamo 
a ritenere il nazionalismo 
uno strumento di oppressio- 
ne dei popoli, le vittime 
della violenza del potere 
sono tutte uguali: come non 
possiamo tacere di fronte 
alle pratiche di pulizia etni- 
ca e di terra bruciata messe 
in atto dalle forze di sicu- 
rezza serbe, altrettanto fac- 
ciamo nei confronti deglf 
assassinii in nome della 
grande Albania. 

Solo l’unione degli sfrut- 
tati serbi ed albanesi può 
rappresentare la via d’uscita 
dai massacri del nazionali- 
smo: è questa una strada 
lunga e sicuramente difficile 
ma che possiamo contribui- 
re a costruire denunciando, 
sabotando ed impedendo le 
iniziative bellicistiche delle 
forze armate della NATO 
nei balcani. 


PISA: CORTEO CONTRO IL 
RAZZISMO E PER LA 
CHIUSURA DEI 

CAMPI LAGER PER 
IMMIGRATI 


Sabato 17 ottobre a Pisa 
circa centocinquanta perso- 
ne hanno partecipato ad una 
manifestazione per chiedere 
la chiusura dei campi lager 
e la fine dei rastrellamenti 
e delle deportazioni degli 
immigrati. | 

Nelle ultime settimane il 
clima per chi non ha la pelle 
bianca si è fatto sempre più 
pesante a Pisa: tre rastrel- 
lamenti in quattro giorni al 
campo nomadi ed una vera 
e propria caccia al diverso 
in città, operazioni di “pu- 
lizia etnica” spacciate per 
lotta ‘alla criminalità. 

Un cartello formato da: 
Associazione antirazzista 3 
febbraio, Collettivo femmi- 
nista Towanda, Socialismo 
Rivoluzionario, Comunità 
Senegalese, C.A.0.S. Mac- 
chia Nera ed Anarchici 
Caotici ha promosso il cor- 
teo che è sfilato per le stra- 
de del centro scandendo 
slogan contro la politica 
governativa ed a favore 
della libertà di soggiorno 
per tutti e tutte. 

Significativa la presenza 
di una folta delegazione di 
senegalesi che ha partecipa- 
to attivamente al corteo ed. 
alla assemblea finale a mi- 
crofono aperto davanti al 
Comune, dove contempora- 
neamente si stava svolgen- 
do la squallida farsa delle 
“elezioni primarie” organiz- 
zata dagli ulivi cittadini che, 
al pari di altre forze di “sini- 
stra”, ha pensato bene di 
non partecipare ad una ini- 
ziativa rischiosa per la pro- 
pria campagna elettorale. 
(Caotico Info - Pisa) 


LOCARNO: 
OCCUPATO PER 
PROTESTA IL 
MCDONALD’S 


Venerdì 16 settembre in 
occasione della giornata 
mondiale anti medonald’s 
una cinquantina di studenti 
del liceo di Locarno che ` 
fanno parte del Kollettivo 
studentesco ed una quindi- 
cina di compagni del csoa il . 
Molino di Lugano hanno 


‘occupato la sede”della mul- 


tinazionale del fast food in 
pieno centro locatnese e di- 
stribuito volantini ài pas- 
santi. Li 

Alla presenza di stampa 
e televisione il gruppo é 
entrato nell’esercizio e do- 
po essersi seduto ai tavoli 
ha estratto ortaggi freschi 
ed ha avuto avvio uno spun- 
tino “ al naturale”. Ra 

Con grande soddisfazio- 
ne degli insoliti “clienti” il 
locale si é svuotato rapida- 
mente. 
= Nel frattempo interveni- 
va il gerente della topaia 
alimentare che con toni tipi- 
camente mafiosi intimava 
agli occupanti di abbando- 
nare il locale “ sennò rice- 
verete dei problemi ...”. 

Naturalmente l’invito é 
stato respinto . 

Un assistente di quest’ul- 
timo ha scattato fotografie 
dei presenti. | 

Bene ora non ci resta che 
“ricevere dei problemi ... “. 

Prego signori sfruttatori 
e saccheggiatori dell’ecosi- 
stema fatevi avanti 
(Kollettivo studentesco li- 
ceo di Locarno Csoa il Mo- 


lino - Lugano) 


Di fronte al grande mo- 
vimento che a livello inter- 
nazionale sta mettendo in 
crisi il business legato al- 
l’incenerimento dei rifiuti, 
la Commissione europea 
sta per varare una direttiva 
che pone limiti severi all’e- 
missione di diossine. Ma 
così facendo i costi salgono 
alle stelle e l’inquinamento 
rimane. Uniche soluzioni 
ecologiche alla questione 
dei rifiuti: diminuzione dei 
rifiuti prodotti, riuso, rac- 
colte differenziate finaliz- 
zate al riciclaggio. 


L'Unione Europea sta 
per fissare limiti “stringenti 
per le emissioni nocive di 
gas, e in particolare di dios- 
sina, provenienti dagli im- 
pianti di incenerimento”. 
Secondo quanto riferisce “Il 
Sole 24 Ore” del 13 ottobre 
il responsabile all’ambiente 
della Commissione europea, 
Bjerregaard, ha redatto una 
proposta di direttiva che, se 
approvata, porterebbe ad un 
limite di emissioni di dios- 
sine pari a 0,1 nanogrammi 
per metro cubo contro gli 
attuali 100 nanogrammi. La 
proposta di direttiva, che ri- 
guarderà oltre agli inceneri- 
tori anche gli impianti indu- 
striali che usano rifiuti come 
combustibile (es. le cemen- 
terie), fissa anche limiti per 
“mercurio, cadmio oltre che 
per altri gas acidi”. Il quo- 
tidiano della Confindustria 
riferisce anche i costi di 
questa nuova direttiva (550 
milioni di ECU per anno, 
oltre mille miliardi di lire) 
che però sarebbero comun- 


Ri 


Inceneritori... alle corde ™—] |; 


que inferiori ai costi (valu- 
tati dal U.E. in 880 milioni 
di ECU, oltre 1.500 miliardi 
di lire) dovuti ai danni alla 
salute provocati dalla di- 
spersione nell’aria delle 
diossine e delie altre sostan- 
ze tossiche. Nell’articolo si 
sostiene che la Commissio- 
ne avrebbe deciso di inter- 
venire con queste misure 


restrittive “in parte per il 


sensibile aumento dell’uti- 
lizzo degli inceneritori” do- 
vuto “in parte al calante 
ricorso alle discariche e in 
parte all’aumento del flusso 
del materiale da smaltire”, 
aumento che dovrebbe ve- 
der quasi raddoppiata entro 
il 2004 la quota dei rifiuti 
destinati all’incenerimento. 

Fin qui “Il sole 24 Ore”. 

La notizia merita alcune 
riflessioni. La prima riguar- 
da il fatto che la vera ragio- 


‘ne della nuova direttiva del- 


l’U.E. è il grande movimen- 
to di protesta che un po’ in 


tutta Europa sta mettendo in 


crisi il business legato al 
termotrattamento dei rifiuti. 
A questo proposito si veda 
quanto pubblicato su “UN” 
del 20 settembre sulla situa- 
zione europea e americana. 

Il secondo punto riguarda 
la questione ‘dei costi. Non 
sappiamo che tipo di stime 
siano state fatte dalla Com- 
missione europea; rimane il 
fatto che la nuova direttiva 
farà lievitare i costi di co- 
struzione degli inceneritori, 


già oggi stratosferici (un in- 
ceneritore di medie dimen- 
sioni costa attualmente al- 
meno 120/150 miliardi di 
lire). La conseguenza sarà 
quella di far divenire costo- 
sissimo smaltire i rifiuti con 
la termodistruzione. Chi 
dovrebbe pagare un conto 
così salato? Lo Stato, innan- 
zitutto, attraverso la con- 
cessione di finanziamenti 
più o meno gratuiti e la su- 
pervalutazione dell’energia 
elettrica prodotta e i citta- 
dini che si vedrebbero au- 
mentare le tasse sui rifiuti. 

Ma tutto questo servirà 
almeno ad impedire l’emis- 
sione delle micidiali sostan- 
ze tossiche? No, per almeno 
due ragioni. La prima è che 
le tecnologie che mirano ad 
“Imbrigliare” diossina, fura- 
ni, ecc. prima della loro 
emissione in atmosfera po- 
tranno ridurre ma non impe- 
dire totalmente tale mici- 
diale inquinamento. Anche 
ammesso che i marchinge- 
gni funzionino sempre a 
pieno regime (e abbiamo 
molti dubbi che ciò sia pos- 


sibile) qualcosa continuerà 


comunque a fuoriuscire. E 
non sarà una bell’aria. La 
seconda è che queste so- 
stanze tossiche “imbriglia- 
te” dovranno essere smaltite 
in qualche modo e da qual- 
che parte. E” bene sapere, 
infatti, che ogni inceneritore 
produce ceneri, polveri e 
scorie tossici pari a circa il 
30% della quantità di rifiuti 
trattati. In pratica circa 30 
tonnellate di rifiuti tossici 
ogni 100 tonnellate lavora- 
te. Sarà necessario quindi 
trovare le discariche dove 
“conferire” tali schifezze 
con l’inquinamento e la 
devastazione del territorio 
che questo comporta. 

E’ possibile sperperare 
cifre enormi per ottenere 
risultati così scadenti? Na- 
turalmente no. Ma esistono 
delle alternative all’incene- 
rimento e alle discariche? 
Le alternative esistono e so- 
no praticabili. Ci riferiamo 
ad una politica che porti: a) 
ad una sensibile riduzione 
dei rifiuti prodotti (p. es. in- 
tervenendo per una drastica 
riduzione degli imballaggi 
che oggi costituiscono gran 


parte dei rifiuti urbani), b) 


alla produzione di materiali 
durevoli e non “usa e getta”, 
c) a raccolte differenziate 
dei rifiuti destinate al rici- 
claggio e al riuso. Per far 
questo occorrono investi- 
menti iniziali molto minori 
di quelli necessari per co- 
struire gli inceneritori, inve- 
stimenti che oltre ad avere 
il pregio di non produrre 
inquinamento sono anche 
capaci di creare nuova oc- 
cupazione. M.Z. 


Proseguendo nel nostro viaggio da fermi, in questa puntata presentiamo il più “vecchio” 
tra archivi anarchici presenti su Internet, quello della “Spunk Press”. 


Ecco la loro presentazione: “SPUNK PRESS è un progetto editoriale anarchico 


indipendente. Il nostro scopo è di raccogliere su computer materiali anarchici, alternativi 


e€ underground in forma elettronica, e renderli disponibili gratuitamente. L’archivio è 


attualmente situato su Internet (una rete mondiale di computer che può essere raggiunta 
dacinque milioni di persone), ma vogliamo anche uscire all’esterno e raggiungere il mondo 
delle BBS, dei personal computers e tutti coloro che non hanno accesso ai calcolatori. 

Vogliamo aiutare editori e scrittori a convertire o produrre i loro lavori in formato 
elettronico e a usare i canali di distribuzione delle reti mondiali: archivi di testi su 
computer, liste di indirizzi per la posta elettronica, ecc. Stiamo cercando proposte di 
riviste, pamphlets. libri, articoli, interviste, recensioni, manifesti e altro materiale, sia 
recente che passato, in qualsiasi lingua. 

Potete inviare materiale via posta elettronica o su dischetto. Se viene usato un word 
processor o un pacchetto di impaginazione elettronica (DTP) potremo pubblicare il vostro 
materiale in tutto il mondo. Non vi costerà nulla. 

SPUNK PRESS è costituito da un collettivo editoriale con membri in Olanda, Italia, 
Svezia, Stati Uniti e Regno Unito. Usiamo la posta elettronica per coordinare e 
amministrare l’archivio. Per maggiori informazioni e una copia del nostro catalogo 
corrente, contattare Spunk Press via posta elettronica all’indirizzo spunk@lysator.liù.se” 

Sebbene datata, risale a tre-quattro anni fa, questa presentazione rende abbastanza 
bene l’idea che sta dietro al progetto, ma non certo il suo successo: alla data odierna 
(ottobre 1998) l’archivio contiene più di 1600 files, vale a dire di testi (ma anche di 
immagini) che vanno dalla ricette dell” Anarchist Cookbook: recipes from anarchists 
and their friends” al testo completo del libro di Agustin Guillam6n “The Friends of Durruti 
Group: 1937-1939”, passando per centinaia di articoli ripresi dalle testate anarchiche, 
soprattutto in lingua inglese, volantini ed estratti dai classici del pensiero libertario. 

Quasi inesistenti i materiali in lingua italiana (anche*se ci sono alcune traduzioni in 
inglese dagli scritti di Malatesta) tra i quali ricordiamo i testi di “rAn” che già da qualche 
anno archivia in Rete i numeri pubblicati. 

Spunk, il nome deriva dal libro “Pippi calzelunghe”, è una vera e propria piccola 
biblioteca nella quale si possono fare anche parziali ricerche vista l’esistenza di un 
catalogo per soggetto, ed alla quale si può liberamente partecipare inviando il proprio 
volantino o la propria fanzine che verrà archiviata fianco a fianco alle opere dei classici. 

L’archivio principale è su un computer in Olanda, ma grazie alla facile riproducibilità 
dei materiali informatici, esistono altre due “sedi” della Spunk Press, una in Usa ed 
un’altra in Australia. \ 


Su Spunk si possono anche trovare utili indirizzari, divisi per genere e per paese, e. 


una nutrita serie di collegamenti ad altri archivi dell’area politica rivoluzionaria, di ålcuni 
di questi scriveremo nelle prossime puntate: The Anarchist Archives Project, Anarchist 
L’Anarchisme, e 

The Noam Chomsky Archive, Le Edizioni del Matese, Emma Goldman Papers, 
International Institute of Social History, Kate Sharpley Library, The Labadie Collection, 
Nadir, Situationist International Archive, Tamiment Library. si 


Archives, Anarchist Propaganda Archives, Centre International De Recherches sur 


In questo archivio sono quasi del tutto assenti le notizie legate alla stretta attualità se 


si escludono le informazioni sulla campagna per la liberazione di Mumia Abu Jamal. 
La sua veste grafica essenziale e la possibilità di ottenere il materiale da più di un sito 
fanno di Spunk Press uno dei più riusciti esperimenti di utilizzo delle nuove tecnologie 


| da parte di anarchici. 


L’indirizzo della Spunk Press è http://www.spunk.org 
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COLOMBIA - PARAMILITARI UCCIDONO 11 CIVILI 


Il 15 ottobre uno “squadrone della morte” ha assassinato 


“11 contadini in un villaggio situato nell’area montuosa di 


San Pedro nella Sierra Nevada di Santa Marta (nord del 
Paese), come segnalavamo su uno degli scorsi numeri di 
U.N., da tempo i contadini della zona avevano denunciato 
alla pubblica Omplone la presenza di queste bande 
paramilitari. 


NIGERIA - OCCUPATI INSEDIAMENTI DELLA SHELL 

Da una settimana, giovani armati per lo più appartenenti 
alla comunità Ijaw hanno occupato alcuni insediamenti per 
l’estrazione del petrolio della Shell. Chiedono migliori 
servizi sociali per la regione del delta del fiume Niger, 
denunciano di non ricevere un’equa parte dei guadagni 
ricavati dal petrolio. 

La scorsa settimana la Royal Dutch Shell ha annunciato 
che, in seguito ai sabotaggi e alle occupazioni, sono stati 
chiusi 15 pozzi. Ciò ha tagliato la produzione del greggio 
che è passata da 850.000 barili/giorno a 378.000 barili/ 
giorno. 

La produzione totale delle varie compagnie che operano 
in Nigeria è di 2,3 milioni di barili/giorno e contribuisce 
per il 95% agli introiti dell’esportazione. 

Giovani dell’etnia Ijaw hanno dichiarato che intensifi- 


cheranno le loro azioni contro le compagnie petrolifere e 


manterranno le occupazioni sino a quando le loro richieste 
non verranno soddisfatte. 

Con l’attacco alle stazioni estrattive della Shell, nella 
regione del delta del fiume Niger, stanno cercando di 
sfruttare la dipendenza della Nigeria dalle esportazioni di 


e dai preti, il problema è che poi pretendono di imporci le 
loro convinzioni e le loro assurde usanze. 

Questo è ciò che stanno facendo con il giubileo del 2000. 
Trovano ‘in questo un indispensabile aiuto dallo stato 
italiano, che ha deciso che saremo tutti noi, con le tasse, a 
finanziare questo happening clericale di fine millennio. 

Siccome siamo in Italia ed i politicastri nostrani sono 
anche dei ladri, non si sono limitati ad imporci di finanziare 
chi vuole vietare la contraccezione, la libertà sessuale, 
l’aborto, le convivenze, l'emancipazione femminile, ma 


si sorio anche dati gli strumenti che gli consentono di dare. 
prebende, mazzette e guarentigie a chiunque loro volesse- . 


ro. 

: Per finanziare il Giubileo hanno così costituito una 
società per azioni a cui hanno conferito in dote 6.000 
miliardi di fondi pubblici, spendibili liberamente dagli 
amministratori senza alcun tipo di vincolo, senza neanche 
l’obbligo ‘di fare una gara d’appalto per assegnare un 
lavoro. 

La cosa paradossale è che l’agenzia era nata con questa 
forma (tirandosi dietro gli strali dell’Unione Europea che 
vieta il finanziamento di un’azienda privata con fondi 
pubblici) per fare in tempi rapidi la metro “C” a Roma. 


All’epoca si disse: “Se vogliamo evitare l’immobilismo, 


che deriva dalla paura degli amministratori di essere 
inquisiti come pubblici ufficiali, rendiamoli amministratori 
privati, che non corrono questi rischi.”. La metro “C” non 
si farà e i 1500 miliardi per questa stanziati sono andati ad 
‘ingrossare il malloppo dei 3500 miliardi destinati a Roma 
e spendibili liberamente dagli amministratori (così come 
fa Agnelli con i soldi della FIAT, l’unica differenza è che 
questi fondi sono pubblici). 

Formalmente la legge che conferisce i fondi stabilisce 
delle voci di spesa, ma queste sono assolutamente 
aleatorie. Non si farà nessuna delle “grandi opere” previste 
inizialmente ed è stata decisa dall’ Agenzia una utilizza- 
zione del tutto diversa dei fondi. | 

I proprietari delle azioni della Agenzia per il Giubileo 


< S.p.A. sono il Comune di Roma (proprietario del 35% delle 


azioni), la Cassa Depositi e Prestiti (23,6%) che vuol dire 
il Ministero del Tesoro, la Regione Lazio (21,4%), la 


petrolio per costringere il governo a prendere seriamente 
in considerazione la loro situazione. Negli anni ‘50 con 
l’apertura dei primi pozzi si alimentarono le speranze di 
nuovi posti di lavoro, di strade per collegare le comunità 
vicine, di vere case al posto dei tuguri fangosi ed umidi, 
della disponibilità della luce elettrica, di scuole ed ospedali 
ma, ad oggi, quasi nulla è cambiato. 

La Nigeria occupa il sesto posto tra i maggiori produttori 
di petrolio, fa parte dell’OPEC, ha permesso al suo governo 
e alle compagnie multinazionali che operano sul suo 
territorio un guadagno di 10 bilioni di dollari. 

Nel novembre del ‘95 l’attenzione mondiale venne 
catalizzata quando il regime militare del generale Sani 
Abacha giustiziò Ken Saro Wiwa, uno dei più assidui critici 
del regime. Egli accusava il governo e la Shell di permettere 
la devastazione ambientale della regione, ricca di petrolio, 
occupata dalla tribù Ogoni, trascurando i bisogni della 
gente. 

Da allora qualcosa è cambiato, la “pressione” e la 
politicizzazione della popolazione è aumentata e le 
compagnie petrolifere sono state costrette a porre maggior 


attenzione nelle relazioni con le popolazioni locali. Ciò 


non è ritenuto, dalle comunità locali, assolutamente 
sufficiente. Le compagnie petrolifere dichiarano che i 
nigeriani dovrebbero indirizzare la loro rabbia verso il 
corrotto sistema di governo che ha permesso ai diversi 
dittatori militari, succedutisi nel tempo, di riempirsi le 
tasche con i profitti del petrolio.( Peccato che, recente- 
mente, alcune di queste compagnie abbiano prestato i 
propri elicotteri per lo spostamento delle truppe utilizzate 
per il controllo del territorio.) 

In Nigeria, oltre alla Shell, ci sono altre compagnie 
petrolifere come: Mobil, Chevron, Elf, Texaco ed Agip. 
La Shell occupa senza dubbio una posizione preminente. 

Le comunità locali denunciano la situazione evidenzian- 
do il timore che le multinazionali si limitino a sottrarre 
tutta la ricchezza di queste regioni prima di abbandonarle. 

Di fatto dagli anni ‘50, epoca in cui si aprivano i primi 
pozzi, la vita delle popolazioni locali è cambiata ben poco. 


Provincia e la Camera di Commercio di Roma (7,2% a 
testa), il Comune di Napoli (3,5%) e quello di Firenze 
(2,1%). 

Il presidente è il signor Luigi Zanda, già barone 
dell’Istituto di ragioneria ad Economia e commercio di 
Roma, ex democristiano. Tanto per confermare che lui con 
i soldi poteva farci quello che voleva, uno dei sui primi 
atti è stato lo stabilire il proprio stipendio: prende 300 
milioni l’anno come presidente dell’agenzia e 200 milioni 
come amministratore delegato, carica da lui stesso 
inventata ed autoattribuitasi. 

Non è che i dipendenti, scelti per chiamata diretta 
(quando si dice la divina provvidenza) e che dubito perde- 
ranno il posto di lavoro nel 2001, se la passino tanto male. 
Nel 1996, anno di avvio dell’agenzia, le 9 persone in pianta 
organica (2 quadri, 6 impiegati e un operaio) sono costate, 
solo di stipendi, un miliardo. Nel 1997 i dipendenti sono 
diventati 46 (tra cui 7 dirigenti) e il monte stipendi è salito 
solo a 2 miliardi e mezzo, visto che alcuni di questi sono 
stati pagati dal Comune di Roma. 

Comunque, dato che, per il funzionamento della sola 
Agenzia sono stati stanziati 32 miliardi credo che ci 
saranno molti altri parenti, amici, amanti e clienti da far 
baciare dalla divina provvidenza. 

Anche la sede scelta a Piazza Adriana 12, nelle 
vicinanze di S. Pietro, di proprietà dell’ immobiliare 
vaticana, dimostra la liberalità dell’uso dei fondi: sono stati 
spesi 500 milioni per ristrutturare il palazzo e vengono 
pagati 800 milioni l’anno d’affitto. Peccato che il Comune 
di Roma, per pagare il proprio pacchetto azionario, abbia 
conferito all’ Agenzia un palazzo, a via Guido Baccelli 10, 
attualmente sfitto ed inutilizzato. 

L’oculatezza contabile di Zanda si vede anche dalla 
gestione finanziaria dei fondi: nel 1996 sul conto corrente 
dell’agenzia erano depositati 2 miliardi e mezzo che hanno 
fruttato 226 milioni di interessi; nel 1997 la cifra depositata 


‘è salita a 7 miliardi e 400 milioni, gli interessi sono scesi 


a 221 milioni. 

Questo della sottostima degli interessi è uno dei metodi 
classici con cui gli amministratori pubblici creano fondi 
neri. Se c’è uno stanziamento di un miliardo, il controllo 
si fa solo sul fatto che quel miliardo sia effettivamente 


‘stato speso, mai (o quasi) sugli interessi che ha fruttato 


tra quando è entrato e quando è uscito. E’ possibile che 


? 


La campagna contro le multinazionali ASTA continua, 
ricordando che il prossimo 10 novembre cadrà l’anniver- 
sario dell’esecuzione di Ken Saro Wiwa. 


TURCHIA E LAVORO MINORILE 

Il sindacato dei lavoratori turchi ha accusato questa 
settimana la compagnia Bermuda Tekstil di aver sfruttato 
bambini di età inferiore ai 14 anni per la produzione di 
abiti destinati alla Boyner’s company Bogazici Ready 
Wear, compagnia quest’ultima che agisce sotto licenza 
della Benetton. 

Nonostante le leggi turche, che proibiscono il lavoro 
minorile sotto i 15 anni, attualmente ci sono circa tre 
milioni di bambini che vengono quotidianamente sfruttati 
dalle aziende del campo tessile e vestiario, nei ristoranti e 
in altri piccoli giri d’affari. iy 


Il miracolo della mopueizone dei soldi 


Il rischio 2000 non è solo nei computer 


questo sia uno di questi casi. 

D'altro canto non avrebbero neanche bisogno di violare 
qualche regola se volessero pagare qualcuno (loro stessi. 
compresi), la legge di conferimento dei fondi assegna 80 
miliardi alla “Valorizzazione risorse umane coinvolte”. 
Questo gli consente di dare incrementi di stipendio, regali, 
tangenti a chiunque vorranno. 

Ad un misterioso “Modello di supporto alle decisioni 
per la preparazione e gestione del Giubileo”, da loro gestito 
vanno 6 miliardi. Non sono riuscito a trovare un’informa- 
zione su cos’è questa voce di spesa. Alla fine mi sono 
intestardito a cercare di capire cosa fosse anche solo per 
pura curiosità. Non crediate, sempliciotti, che sia il sistema 
informatico dell’agenzia cui vanno, da un’altra voce di 
spesa, 10 miliardi (tra l’altro, pensate che i dipendenti sono 


46 e capirete quanto costa il computer di ognuno di loro). 


Insomma, la spiegazione più verosimile che ‘ho trovato è 
che abbiano regalato questi soldi ad una società di 
consulenza che li aiuta a prendere le decisioni. 

Non voglio annoiarvi con una disamina di tutte le palesi 


ruberie di cui si renderà responsabile 1’ Agenzia, voglio 


solo invitarvi a riflettere su due cose: la prima è il 
gigantesco potere clientelare che questi signori sono 
riusciti a costruire e che gli consente di assegnare appalti, 
commesse, studi di fattibilità, ricerche, previsioni e 
consulenze a chiunque vorranno. In questa ragnatela si 
sono invischiati tutti i partiti, molte associazioni ed ora 
anche alcuni centri sociali, Spetanzosi di ottenere qualche 
briciola della torta. 

La seconda cosa è che, anche se fosse tutto pulito, anche 
se non Vi fossero emergenze e necessità che suggerirebbero 
un diverso utilizzo dei fondi, è comunque assurdo che, per 
una cerimonia privata (tale è il giubileo dei cattolici) debba 
pagare il biglietto non chi ci va, ma chi è contrario. 

Alcuni laici, richiamandosi alle argomentazioni che 
citavo all’inizio e considerando che un anno vale l’altro, 
suggeriscono di allungare il giubileo fino al 2002 per 
diminuire l’impatto dei pellegrini su Roma. Noi propo- 
niamo, per lo stesso motivo, di concentrarlo: facciamo 
venire tutti i 20 milioni di pellegrini a Roma il pomeriggio 
di ferragosto del 2000. Ovviamente i fondi spendiamoli 
per pagare le vacanze a tutti i cittadini romani (e che siamo 


| pellegrini noi?). 


Francesco Fricche 


